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Non c’è più nulla 
da fare

Giuseppe Dossetti, già vice-segretario della democrazia 
cristiana, più tardi candidato alle amministrative di Bologna 
in obbedienza al card. Lercaro, prete dal 1959, ha rilasciato 
alla rivista Panorama una intervista che è rimbalzata, con 
notevole rilievo, sui vari quotidiani.

In piena campagna elettorale, questo ha fatto sì che un 
certo settore strumentalizzasse l'intervista in senso anti­
democristiano: e non è stato neanche tanto difficile, così 
chiara è la condanna che Dossetti fa della politica dega- 
speriana, sulla cui linea quel partito si è sempre mosso e 
si muove tuttora.

Ma il significato delle parole dì Dossetti non è riducibile 
a un metro di politica contingente; vi è sotteso un giudizio 
negativo della politica tout-court, e forse anche di ogni 
impegno nelle cose che non sia mistico.

La scelta personale di Dossetti, la risposta alla sua 
vocazione (la sua è stata la scelta di uno che « non ha 
acconsentito a far degenerare la mistica in politica », scrive 
Le Monde dell’11 aprile), è degna di ogni rispetto. Quando 
l'eremita si ritira nel deserto, o Camilo Torres si fa guer­
rigliero, e lo fanno con la coerenza che fa pagare di persona: 
le loro sono scelte rispettabilissime, anche se apparente­
mente contraddittorie. Ora, non si può dire che Dossetti 
non sia stato coerente, e che le scelte che è andato via 
via facendo non possano essere viste in linea ascensionale.

inoltre, può essere che le intenzioni nel rilasciare la 
intervista siano state diverse. Ma le sue parole non risultano 
impietose per quanti pensano che in Italia sia ancora pos­
sibile fare qualcosa? non è troppo recisa la sua condanna 
« contro quelli che han dovuto affrontare il concreto »? (cfr. 
Le Monde cit.).

Le parole: « In Italia ormai non c’è più nulla da fare », 
dette dall’intervistatore ma non contestate da Dossetti. ri­
guardano, nel contesto dell'intervista, tanto la situazione 
pel iti ca quanto quella ecclesiale.

Il pessimismo che Dossetti dimostra, in retrospettiva, 
circa la sua esperienza politica, diventa visione pessimistica 
di oqni dimensione politica, è una « visione disincarnata, 
poiché vien meno la stessa possibilità di incarnarsi, se la 
natura e la storia son viste in una luce così negativa » 
(P.P. su Settegiorni n. 253). Raggiunge così, anche se per 
vie diverse e per altri motivi, la posizione dei molti che, 
di fronte alla sfera politica così opaca e complessa, la 
abbandonano ai tecnocrati.

Afferma Weber ('Politik als Beruf) che nella vita socia e 
ci sono due etiche che si contrappongono: I etica della
convinzione e l'etica della responsabilità. Il sostenitore 
della prima rinuncerà al suo compito piuttosto che essere 
infedele all'assoluto, rammaricandosi che il campo politico 
concreto non sia all’altezza dell'impegno assoluto. Parte per 
l’esilio, come Dossetti. Ed è nel suo diritto.

Ma non deve condannare il sostenitore dell altra etica 
che, avendo misurato le inevitabili manchevolezze degli uo­
mini e delle istituzioni, tenterà di superarle non tanto 
denunciandole in modo profetico quanto facendole servire, 
pur nella loro ambiguità, a un progetto di razionalizzazione

Alla ricerca di un progetto storico
Più di un am ico fra te rn o  la 

cui paro la  e il cui esem pio ci 
hanno a iu ta to  a capire e vi 
vere m om enti difficili (perché 
sem bravano un transito  duro 
m a felice, com e il passaggio 
del M ar Rosso, e non ci aspet­
tavam o il deserto), ha scelto 
il silenzio. Non un  silenzio di 
ignavia o di viltà, m a di ap- 
p rofind im ento  e di m editazio­
ne, un  silenzio che scava e 
cerca. E noi am iam o questo 
loro silenzio e speriam o nella 
loro ricerca che non è certo  
senza problem i.

A qualcuno spe tta  in tan to  di 
cercare di capire quan to  può 
nella cronoca di questa  nostra  
società nella quale sem bra 
sem pre a ttua le  la fam osa b a t­
tu ta : la situazione è grave, m a 
non è seria; so p ra ttu tto  a chi 
ha ancora, nella d iaspora  im ­
perante, un  im pegno associa­
tivo, e si trova periodicam en­
te dinanzi a scadenze di cui 
si avverte la p o rta ta  e la re­
sponsabilità. Una di queste 
scadenze è sicuram ente quella, 
o rm ai p rossim a, del 7 maggio 
e, poiché me lo avete chiesto, 
posso solam ente offrirvi qual­
che spun to  di riflessione sul 
m om ento  politico, con p a r ti­
colare riferim ento  al « m ondo 
catto lico  ».

Perché ho rico rdato  il silen­
zio di alcuni am ici? Mi pare 
che esso sottolinei, so p ra ttu tto  
nella circostanza a ttuale , una 
difficoltà, e in fondo una vera 
e p roprio  contraddizione che 
investe le s tru ttu re  del m ondo

cattolico, quelle tradizionali 
com e quelle nuove e incerte, 
spontanee, com e anche si dice 
che si vanno form ando e sten­
tano a durare. Poiché in fa tti 
m en tre  ad esse si chiede di es­
sere costan tem ente  im pegnate 
sul te rreno  della rea ltà  socia­
le, com e proiezione e testim o­
nianza im m ediata di una fe­
de v issu ta nella concretezza 
storica, sem brano  quasi co­
s tre tte  a ll’apa tia  nel m om ento 
più delicato della v ita  politica 
di un paese dem ocratico, qua­
le è il voto. Si ha un bel dire 
che il voto è un  m om ento  p ar­
ziale, form ale, deviante persi­
no, della vita politica « reale »; 
di fatti, m agari p ro testando  
che è solo u n ’occasione, esso 
è am piam ente u tilizzato e via 
via sem pre più valorizzato, 
m agari per esp rim ere un dis­
senso dalle istituzioni dem o­
cratiche.

E per res ta re  su un te rreno  
p iù  affine si può ben ritenere  
necessario  un distacco sem pre 
più m arcato  delle s tru ttu re  
gerarchiche ecclesiali (e dun­
que di tu tti gli organism i che 
in qualche m odo ne d ipendo­
no) dal po te re  politico. Ma ciò 
non toglie che in quan to  p a r­
tecipano della vicenda com une 
di una società storica, sono 
anch’esse coinvolte, e perciò 
legate alla espressione di un 
giudizio e di un  indirizzo.

Sem brerebbe, per quan ti so­
no preoccupati so p ra ttu tto  del 
volto dem oniaco del potere,

che la funzione della Chiesa 
non possa che essere quella di 
giudicarlo  (di m etterlo  in « cri­
si », nel senso classico della 
parola). Il che è vero in una 
dim ensione « escatologica », 
ineren te ai fini ultim i. La Chie­
sa è ch iam ata  non già a nega­
re, m a a ram m en ta re  costan­
tem ente i lim iti del po tere po­
litico, non tan to  nei confronti 
di se stessa, com e organizza­
zione, quan to  nei confronti 
dell’uom o, della natu ra : e ciò 
sia per le prevaricazioni che 
opprim ono l’uom o e ne m or­
tificano le possibilità, sia per 
le decisioni che presum ono 
di spazzare una volta per 
sem pre l’e ra  della necessità. 
Ma tu tto  questo  non avvie­
ne da una posizione separa­
ta, com e è po tu to  avvenire 
sto ricam ente (alm eno per cer­
ti aspetti), nelle prim issim e 
stagioni della Chiesa, a llor­
ché il tem po della seconda 
venuta e ra  considerato  p ros­
sim o. E ra  una contingenza 
anche questa, un d ifetto  del­
la com prensione del m essag­
gio, che induceva a quella 
separazione, f o r s e  per una 
provvidenza, anch’ essa s to ri­
cam ente fondata, nel senso 
che la tensione che deriva dal 
considerare la fine im m inen­
te, rafforzava il difficile ini­
zio del co stitu irsi dei cris tia ­
ni in società. Oggi viceversa

( continua a pag. 15 )

Piero Pratesi

Il governo monocolore presie­
duto dall'on. Andreotti gestisce 
le elezioni. Il voto dei cittadini 
il 7 maggio dovrà rendere pos­
sibile un governo che completi 
e realizzi tutta una serie di 
riforme che la società italiana 
non può veder rinviate più oltre.

Mario Albertini



. $ iKJÊk hW

Momenti pasquali nel Vangelo di Matteo

Con M atteo  ci siam o pre­
parati alla Pasqua. Ora, se­
guendo le indicazioni dello  
stesso  evangelista, vogliam o  
appro fond ire la nostra  cono­
scenza di Gesù considerato  
nella cen tra lità  del suo m iste ­
ro pasquale. E ’ certo in fa tti 
(e in parte  l’abbiam o già co­
sta ta to) che oggi ogni evange­
lista  ci p resen ta  la persona e 
l ’opera di Gesù di N azareth  
secondo una visione propria, 
o m eglio con alcune scelte  
preferenzia li che dipendono  
dalla loro cultura, dal loro ta­
lento personale e dalla com u­
n ità  alla quale appartengono  
o per la quale scrivono. In  
particolare, per l'analisi che 
abbiam o in trapreso  e che 
stiam o  portando  avanti, sem ­
bra che M atteo, appena gli 
si o ffre  l’occasione, intenda  
preparare con opportun i rilie­
vi do vu ti alla sua a ttiv ità  re­
dazionale il grande evento  sal­
vifico della Pasqua del S igno­
re. E ’ quanto  ci apprestiam o  
a fare esam inando un altro  
brano del suo Vangelo.

*  *  *

A due riprese d iverse (12, 38- 
42 e 16, 1-4) M atteo ci in form a  
della richiesta di un segno ri­
volta  dagli scribi, dai Farisei 
e dai Sadducei a Gesù. Cosi 
facendo egli si scosta  sensi­
b ilm en te  da M arco (8, 11-13) 
e da Luca (11, 16. 29-32): 
« A llora gli rivolsero  la p a ­
ro la  alcuni scrib i e farise i di­
cendo: — M aestro , vo rrem ­
m o vedere da te un  segno —. 
M a egli rispose loro: — Una 
generazione m alvagia e adu lte­
ra  r ice rca  un segno; m a non 
le sa rà  dato  alcun segno, se 
non il segno del p ro fe ta  Gio­
na. Come in fa tti G iona restò  
p er tre  giorni e tre  n o tti nel 
ven tre  del m ostro  m arino  co­
sì il Figlio de'H'Uomo s ta rà

nel cuore della te rra  tre  g ior­
ni e tre  no tti. Gli uom ini di 
Ninive sorgeranno  nel giorno 
del giudizio con questa  gene­
razione e la condanneranno  
perché essi fecero penitenza 
alla predicazione di Giona; ed 
ecco qui c ’è uno da più di 
Giona... » (Mt. 12, 38-42). Di 
fron te  a ta luni che vorrebbe­
ro vedere un segno, un m ira­
colo, Gesù reagisce in m odo  
assai forte. Egli non in tende  
a ffa tto  accedere alle loro pre­
tese, che non sono detta te  cer­
to da una fede d isin teressata  
o da volontà di conversione. 
Gesù, al contrario, vede nel 
loro in terven to  una richiesta  
ingiustificata o, quanto  meno, 
una curiosità  vana. Per que­
sto  oppone un netto  rifiuto  
alla dom anda di un m iracolo  
su ordinazione.

Ma vi è qualcosa di più: 
non solo Gesù si rifiuta di 
accontentare la loro curiosità, 
m a si oppone in m odo decisi­
vo alla subdola tentazione che 
si nasconde so tto  il loro in ter­
vento. In  realtà gli scribi e i 
farisei riprendono e ripropon­
gono a Gesù una delle tenta­
zioni che Satana aveva già 
presen ta to  a Gesù (cf. M atteo  
4, 1-11, specia lm ente vv. 3.6) e 
Gesù non dura fa tica  a co­
gliere questa  loro in tenzione  
satanica. Possiam o dunque ri­
conoscere in questo  fa tto  un  
nuovo attacco del T en ta tore il 
quale volen tieri si nasconde  
so tto  le vesti dei suoi collabo­
ratori fino a quando sferrerà  
l’u ltim o  decisivo a ttacco con­
tro Gesù nel m om en to  della 
sua passione e m orte  (cfr. M at­
teo 26, 30ss). Una conferm a as­
sai fo r te  a questa  osservazio­
ne la troviam o nel contesto  
le tterario  en tro  il quale sta  il 
brano da noi esam inato. Come 
Luca, in fa tti, M atteo  inserisce

il nostro brano tra due piccole 
unita  letterarie che tra ttano  
dell’accusa rivolta  a Gesù di 
essere alleato con Satana (12, 
22-31) e del ritorno dello Sp i­
rito im m ondo  (12, 43-45).

Vi e m otivo  di riflessione  
personale in questi rilievi ap­
paren tem en te  freddi. Per fare  
di Gesù il nostro  salvatore  
non basta la fede (anche i de­
m oni credono: Giac. 2, 19). 
Una p er fe tta  conoscenza in te l­
le ttuale di chi è Gesù, della 
sua dignità  m essianica e della 
sua po tenza taum aturgica  non 
bastano a farci entrare in co­
m unione con il Salvatore, anzi 
potrebbero  diventare occasio­
ni per  « tentare » Gesù stesso, 
per condizionare la sua m is­
sione alle nostre aspetta tive, 
per strum en ta lizzare i suoi 
poteri ai nostri interessi. Per 
aver parte alla po tenza salvi­
fica della vita  pasquale di Ge­
sù occorre liberarci da tu tto  
ciò che di satanico può infil­
trarsi nella nostra conoscenza  
di Gesù e nella nostra espe­
rienza di Gesù; occorre entra­
re in sin tonia  con lo stile con 
il quale il Padre ha progetta to  
di salvare l'uom o dal peccato  
(ed è ovviam ente uno stile  pa­
squale); occorre rispettare i 
tem p i e le scadenze con le 
quali Idd io  in tende portare  
avanti questo  suo piano di 
salvezza. In  a ltri term in i è 
so m m a m en te  necessario che 
ci teniam o allenati non tanto  
a « chiedere un segno dal cie­
lo », ma ad « in terpretare i se­
gni dei te m p i» (Mt. 16, 3): 
quello po trebbe conferm arci 
nella convinzione che Gesù è il 
vero M essia, il Figlio di Dio, 
m a po trebbe anche esaurire 
in questo  la sua funzione, la­
sciandoci in una situazione di 
fredda  adesione in te lle ttua le a 
Gesù; questi invece ci porta­
no al riconoscim ento  pieno e 
personale del kairòs, cioè del­
la decisività  dei tem p i nei qua­
li v iviam o in ordine alla no­
stra  salvezza, appunto  perché  
riconosciam o in essi la presen­
za salvifica di Gesù, la po ten ­
za salvifica delle sue parole 
e delle sue opere, la porta ta  
salvifica della sua m orte-risur­
rezione. S i rivela allora estre­
m am en te  a ttua le il lam ento  di 
Gesù: « Voi sapete  giudicare 
l’aspetto  del cielo e non riu ­

scite ad in te rp re ta re  i segni 
dei tem pi » (Mt. 16, 3). E ' ri­
volto  anche a ciascuno di noi 
questo lam ento  di Gesù nella 
m isura in cui qui ed ora, nella 
situazione storica nella quale 
ci troviam o a vivere, non ac­
ce ttiam o  Gesù e il suo van­
gelo com e unica fon te  di sa­
pienza e di salvezza; nella m i­
sura in cui, qui ed ora, non  
accettiam o la Chiesa ed il suo 
m istero  com e unico luogo di 
speranza; nella m isura in cui 
accettiam o altre proposte di 
salvezza che in realtà nascon­
dono, da qualunque parte pro­
vengano, u top istiche soluzio­
ni di problem i um ani che gli 
uom ini da soli non riusciran­
no m ai a risolvere.

•k  k  *

Se da un lato Gesù si ri­
fiuta di concedere un segno  
quale essi desiderano, in real­
tà egli offre, sia pure som m es­
sam ente, agli scribi e ai fari­
sei il segno di Giona. Con una 
velata allusione alla vicenda  
di Giona Gesù in realtà m ira  
e pensa alla sua m orte-risur­
rezione, che costitu isce il se­
gno per eccellenza della fede 
cristiana. Ma per riconoscere 
il valore salvifico anche di que­
sto  segno  è necessario un at­
teggiam ento di conversione e 
di penitenza (anche la risur­
rezione di Gesù rischia per 
nostra colpa di rim anere un  
segno inefficace se non del tu t­
to insignificante). Può ripeter­
si anche per noi il pericolo  
nel quale sono caduti i giu­
dei con tem poranei di Gesù: 
m entre  i pagani di N inive han­
no p resta to  ascolto  alla pre­
dicazione di Giona e così 
hanno d im ostra to  di apprez­
zare il dono che Dio offriva  
loro a ttraverso  il m in istero  di 
un profeta, i Giudei, con tem ­
poranei di Gesù non hanno

presta to  ascolto alla predica  
zione del pro fe ta  (cfr. Mt. 11, 
12-13) ed hanno cosi opposto  
un netto  rifiuto al dono di Dio. 
Parim enti noi se non faccia­
m o un gesto di penitenza, se 
non offriam o i segni di una 
interiore conversione, se non 
d im ostriam o cioè di prestare  
un sincero e totale ascolto al­
la proposta  evangelica (cfr. 
Giona 3, 1-10) saremo, com e 
quelli, oggetto di un 'identica  
condanna, esclusi cioè dalla 
com unione con Dio che la ri­
surrezione dell’u ltim o giorno  
inaugurerà.

* * *
Concludendo possiam o affer­

m are che M atteo ribadisce 
consapevolm ente il significato  
di questa richiesta di un se­
gno da parte degli scribi e dei 
farisei. Egli in tende richia­
mare il prim o (le tentazione  
nel deserto) e l’u ltim o  (la ten­
tazione del Getsem ani) a tto  
di quell'im m ane con flitto  che 
Gesù ha dovuto  sostenere con 
Satana; in tende far conoscere 
la pronta  reazione di Gesù 
che sa di aver a che fare non 
solo con un ten ta tore m a con 
un 'in tera  « generazione m alva­
gia ed adultera » che cerca in­
vano di opporsi alla volontà  
oblativa di Gesù e di com pro­
m ettere  così la realizzazione 
del piano divino di salvezza; 
in tende richiam are ciascuno  
dei suoi le ttori al pericolo di 
cadere v ittim e  di facili illu­
sioni e di satanici miraggi, 
rendendoci così oggetto  di 
eterna condanna. I l m istero  
pasquale di Gesù, in fa tti, ci 
illum ina e ci giudica ad un 
tem po: dipende da noi la scel­
ta per la salvezza (lasciandoci 
illum inare) o per la condanna  
(rifiu tando la sua luce).

Carlo Ghidelli

Meditazione

(continua da pagina uno) messaggio dello spirito » nonostante le sovrastrutture?

e di liberazione (cfr. Eyt: Per una riflessione in materia 
politica, Nouvelle Revue Théologique, die. 1970). Ogni pro­
getto politico è un tentativo, tra altri, per risolvere un 
problema ancora insolubile; nelle previsioni ha da rientrare 
la possibilità di un suo fallimento senza che questo voglia 
dire rinuncia ad ogni altro tentativo.

Con le debite correzioni, il discorso può valere anche 
per la sfera ecclesiale.

Non solo legittima, ma edificante la motivazione prima 
che Dossetti dà della scelta di andare in Terrasanta: ■< Partire 
per Israele e la Palestina significa per me andare alla ricerca 
delle origini della Cheisa, della sua spiritualità... E’ un passo 
indietro verso l ’inizio ». Non è neanche più un partire verso 
l ’esilio, bensì verso la patria. E a breve o a lunga scadenza, 
confidiamo che realmente la comunità di Dossetti possa 
« fare da ponte tra due mondi, quello occidentale e quello 
orientale ».

editoriale

« La fede cattolica attesta la convinzione che Dio, in 
Gesù Cristo, non si è impegnato solo in una parola, ma 
anche in quella istituzione gerarchica e sacramentale che 
costituisce la struttura della Chiesa, sposa e corpo del 
Cristo» (R. Marlé). Il cristiano (prete o laico che sia) non 
ha speranza, in Italia, di contribuire affinché la sposa di 
Cristo sia «senza macchia o ruga»? (Ef. 5 27).

Ci siamo posti su un piano di critica, nei confronti delle 
affermazioni di Dossetti, per contestarne non tanto i giudizi 
politici, quanto piuttosto le conclusioni esplicite e implicite 
presenti nella intervista che ha dato.

Resta per noi, positiva, la sollecitazione che viene dalla 
storia e dalle parole di Dossetti, a « recuperare la coerenza 
attraverso una interpretazione corretta del rapporto religione- 
politica » (Settegiornl c it.) , e a chiarire cosa chiede a noi 
una partecipazione, fatta di fede e di speranza e operante 
nella carità, alla vita della nostra Chiesa, qui, in Italia.

Ma per chi resta, non c’è più nulla da fare? Il cristiano 
(prete o laico che sia) in Italia non può proprio accogliere Mario Albertini



Nota Liturgica

Il lezionario festivo tra  Pa­
squa e Pentecoste utilizza, per 
la seconda le ttu ra  della Messa, 
la prim a lettera di Pietro.

Il tono di fiducia e di gioia 
che pervade questo  breve 
scritto  neo testam entario , lo 
caratte rizza com e testo  p a ­
squale, e ce lo fa leggere co­
me una catechesi sul m istero  
della n o stra  partecipazione, 
per il battesim o, alla m orte  e 
alla risurrezione di Cristo, e 
com e u n ’esortazione a vivere 
so tto  il segno della Pasqua.

Il m essaggio della le tte ra  è 
valido anche per la vita cri­
stiana  di oggi, quando ancora 
sussiste lo scandalo della cro ­
ce e della sofferenza, quando 
ci deb ilita  la len ta erosione 
dell’entusiasm o, quando ci ten­
ta  lo scoraggiam ento...; m a an­
che quando, nella certezza 
della v itto ria  del Cristo, si può 
e si deve vivere nella pace, 
nella non-violenza, nell'obbe­
dienza chiaroveggente, nella 
speranza.

In  questo  periodo liturgico, 
è la le ttu ra  degli A tti degli 
Apostoli che ha la prevalenza:

che p o rta  a ll’incontro  con Cri­
sto: lo scandalo della croce, 
la luce della S crittu ra , la co­
m unione. E ’ l’esperienza della 
com unità  apostolica, m a an­
che la nostra , che rinnovia­
m o nella v ita  personale e nel­
la celebrazione eucaristica.

Nella quarta dom enica  di 
Pasqua, dalla le tte ra  di P ietro 
sono presi i vv. 2.20-25; il te­
sto m ostra  sino a che punto  
deve giungere, per il converti­
to, l ’im itazione di Cristo: è 
una grazia soffrire, perché an ­
che Cristo soffrì. Q uesta im i­
tazione è un dovere, perché 
Gesù Cristo ci ha salvati dal­
l'erro re , e in lui troviam o chi 
a eglia sulla n o stra  vita, il no­
stro  pastore.

Le paro le di P ietro  si ricol­
legano s tre ttam en te  con il b ra ­
no di Giov 10.1-10, che si legge 
nella litu rg ia di oggi. Questo 
b rano  contiene p rim a una b re­
ve parabola: il pasto re  è co­
nosciuto  dalle sue pecore, e 
lui le conosce; la fiducia e la 
obbedienza di queste sono m o­
tivate dalla so llecitudine che 
quello ha per loro. L’applica­
zione ai nostri rap p o rti con 
Gesù è evidente. Il S ignore

po di Pasqua
è la s to ria  della com unità  apo­
sto lica rim asta  p riva della 
presenza tangibile del suo Si­
gnore; la litu rg ia  ce ne pro­
pone la m editazione sia nei 
giorni feriali sia com e prim a 
le ttu ra  nelle dom eniche. Tut­
tavia la prim a lettera  di Pietro  
può d iven tare il filo condu tto ­
re della n o stra  m editazione ir 
questo  periodo, per scoprire e 
vivere la n o stra  rea ltà  di re­
denti.

Nella terza dom enica  di Pa­
squa il b rano  1.17.21 è esplici­
tam en te  pasquale: Cristo è 
l’agnello che ha sparso  il sue 
sangue prezioso per il nostro  
risca tto , e che il Padre ha ri­
su sc ita to  e glorificato. E ’ il m i­
s te ro  dell’am ore di Dio, che 
fa  sen tire  al cristiano  la g ran­
dezza della sua vocazione.

Il b rano  del vangelo è co­
s titu ito  da Le. 24.13 35: l’epi­
sodio di E m m aus, che sin tetiz­
za le tappe di ogni cam m ino

poi usa  u n ’im m agine: io sono 
la p o rta  delle pecore; il ga­
ran te  della loro sicurezza, 
quindi, m a anche il passaggio 
alla vera libe rtà  e alla sal­
vezza.

Nella quinta dom enica, la 
seconda le ttu ra  è d a ta  da 1 
Pietro 2.4-9: l ’aposto lo  applica 
a  Gesù u n ’im m agine biblica 
che già il S ignore aveva ap­
p licata  a se stesso, e la  esten ­
de ai cristian i: Gesù è la pie­
tra  vivente, e voi pu re  siete 
sim ili a p ie tre  viventi. Gesù 
C risto  è la p ie tra  viva che è 
il fondam ento , l’o rnam ento , la 
so lid ità  della chiesa; anche 
ogni fedele è una p ie tra  viva 
che en tra  nell’edifiicio della 
chiesa nella m isu ra  in cui vive 
il m istero  pasquale. Da que­
sta  partecipazione a Cristo, il 
popolo creden te  d iven ta « s tir ­
pe eletta , sacerdozio regale, 
nazione san ta  »: con Cristo, es­
so regna e offre il sacrificio 
perfetto .

Il vangelo (Giov 14.1-12) ri­
p o rta  l’afferm azione di Gesù: 
Io sono la via, la verità, la 
vita. In  questa  afferm azione, 
la paro la più im portan te  è la 
prim a: Gesù è la via che po r­
ta  alla verità  e alla vita; il 
C risto è il cam m ino esclusivo: 
non si può vedere Dio che a t­
traverso  lui e partecipando  al­
la sua com unione personale 
con il Padre; e non è una vi­
sione passiva: Dio lo si vede 
solo cam m inando. O ccorre ca­
p ire e far cap ire che la verità 
non è, p e r noi, un  dato, m a 
un cam m ino sulla via che è 
Gesù, alla sua sequela.

Nella sesta  dom enica  dom i­
na il tem a dello Spirito . Pie­
tro  (3.15-8) eso rta  al coraggio 
e alla pazienza nelle persecu­
zioni, sem pre su ll’esem pio di 
Gesù e per la forza che viene 
da lui. Questo coraggio diven­
ta  convinzione e confessione 
di speranza, non per un p ro ­
selitism o inconsiderato , m a 
per u n ’offerta di salvezza in 
Cristo.

Il b rano  del vangelo (Giov 
14.15-21) è la continuazione di 
quello della dom enica prece­
dente: Gesù p rom ette  lo Spi­
rito . La potenza dello Spirito  
di Gesù, la chiesa la riceve di 
continuo perché prega nel no­
m e del Cristo, lo confessa nel­
la verità, vive nell’am ore di 
Dio e dei fratelli.

La dom enica se ttim a  cade 
tra  l'Ascensione e la Penteco­
ste. Il b rano  di P ietro (4.13-16) 
è un richiam o e un com m en­
to alla « bea titud ine » dei per­
seguita ti e dei sofferenti. Il 
tem po dell’a ttesa  è quello del­
la sofferenza e della prova, m a 
per la fiducia nel Dio fedele è 
anche un tem po di gioia. Lo 
S p irito  di Dio riposa in fatti 
sulla com unità  dei credenti.

Il vangelo (Giov 17.1-11) è 
to lto  da) te stam en to  di Gesù, 
dalla sua « preghiera sacerdo­
tale »: dopo essersi rivolto  al 
P adre e averlo riconosciuto  
com e la sorgente della sua 
gloria, Gesù gli affida i suoi 
discepoli, che nel m ondo do­
vranno  iniziare la diffusione 
del suo messaggio. P reghiera 
per tu tti quelli che hanno cre­
duto , che credono, e che cre­
deranno. P reghiera per noi, in­
viati nel m ondo e tu ttav ia  
riun iti nell’attesa.

Mario Albertini

« Communio » è una nuova rivista in­
ternazionale di teologia. Uscirà in sei 
numeri annui. Il primo numero (gennaio- 
febbraio 1972) è disponibile in due edi­
zioni, italiana e tedesca. Sono in pre­
parazione altre edizioni: polacca, fran­
cese, spagnola; e allo studio le edizio­
ni inglese, portoghese, olandese.

Le varie edizioni avranno una parte 
fondamentale in comune, e contributi 
specifici diversi per ciascuna lingua.

Coordinatore della ediz. italiana è Giu­
seppe Ruggeri, docente della pontificia 
università Urbaniana di Roma. Oltre a 
due suoi articoli, il primo numero pre­
senta un saggio programmatico del teo­
logo svizzero von Balthasar, che delinea

l’orizzonte teologico in cui intende muo­
versi la rivista: « Communio: un program­
ma ». « E’ venuto ormai il tempo di mo­
strare le implicazioni di questa parola. 
A noi sembra infatti che in questa pa­
rola sia racchiusa una chiave per inten­
dere il significato dell’ora del mondo e 
della chiesa e il rapporto vicendevole tra 
l’una e l'altra. La parola nella sua am­
piezza contiene un programma. La rivi­
sta si propone di svilupparlo ».

Oltre a von Balthasar, scrivono per il 
primo numero De Lubac e J. Ratzinger 
(il pezzo di quest'ultimo non è stato 
tradotto nell'ed. italiana). Si tratta di 
tre teologi che da qualche tempo hanno 
smesso di collaborare a « Concilium »

(altra rivista internazionale, sorta alla fi­
ne del Concilio). I loro nomi garantisco­
no una lettura impegnativa e fruttuosa.

L'edizione italiana è a cura della 
Jaca Book di Milano, la casa editrice 
legata al movimento di « Comunione e 
Liberazione ». Interessante sarà perciò, 
anche per questo, seguire la parte spe­
cificamente italiana, che già da questo 
primo numero si presenta come diretta- 
mente ispirata all’esperienza di quel mo­
vimento.

Questo primo fascicolo ha 80 pagine 
di grande formato. L'abbonamento an­
nuo è di lire 4.500. Un numero costa 
900 lire.

(L.A.)



Fatti deli’ 
Università

L'università oggi (2)
Di fro n te  alla p rogressiva pe rd ita  di iden tità  

dell’istituz ione un iversità  r isp e tto  al suo m odel­
lo orig inario , delineato  n e ll’artico lo  p receden­
te  (1), si possono ind iv iduare reazioni di tipo 
differente, anche restan d o  lim ita ti al no stro  
paese.

Da un  la to  in fa tti c ’è quella di tipo  corpo­
ra tiv o  p ro p ria  della classe docente e di una 
c e rta  p a rte  degli s tu d en ti (es. goliardi e /o  fa- 

• scisti): di fro n te  a ll’evolversi e al m u ta re  della 
situazione non si trova di m eglio che lanciare 
s te rili rich ieste  di aiu to  con tro  la crisi della 
società, della cu ltu ra  e so p ra ttu tto  dell’au to rità . 
Gli ob ie ttiv i p o rta ti avan ti fieram en te da que­
sto  sch ieram en to  sono: riacquisizione p er l ’un i­
versità  del suo « s ta tu s  » di luogo privilegiato , 
d ifesa della cu ltu ra  « al di so p ra  delle p a rti », 
con u n a  n e tta  separazione p e rta n to  tra  cu ltu ra  
e soc ietà  e difesa delle baron ie  accadem iche 
iden tificate  con u n a  non m eglio definita liber­
tà  di insegnam ento .

Q uesto arco  di fo rza è sem pre, p ro p rio  per 
le c a ra tte r is tic h e  sopradelineate , decisam ente 
an tir ifo rm is ta : solo u ltim am en te , p e r lo m eno 
in p a rte , si è co n v e rtita  ad  u n a  ipo tesi r ifo rm i­
s ta  o rm ai sv u o ta ta  di qualsiasi con tenu to  inno­
vativo, quale quella sa lta ta  defin itivam ente con
10 scioglim ento  delle cam ere.

D’a ltra  p a rte  c ’è la  reazione, in izialm ente 
am bigua e poi via via ca ra tte rizzan tesi com e 
rivo luzionaria , che possiam o identificare con
11 fenom eno M ovim ento S tudentesco . R ifacen­
doci un  m om ento  p e r  som m i capi alla s to ria  
di q u es ta  esperienza, dalle p rim e esplosioni de­
gli anni 60 e dal violento scossone del 68 al len­
to  riflusso degli ann i successivi fino alla p ro ­
fonda crisi a ttu a le , si possono ind iv iduare  al­
cune c a ra tte r is tic h e  del m ovim ento.

Quella p iù  accen tu a ta  in iz ia lm ente fu Vanti- 
autoritarism o, l’a ttacco  cioè alle posizioni di 
p o te re  o ai privilegi delle baronie , accom pa­
gnato  da un a  dec isa  c ritica  ai con ten u ti e ai 
m etodi di stud io  v igenti a ll’un iversità . Succes­
sivam ente ques ta  p rim a  sp in ta, in g ran  p a rte  
sp o n tan ea  andò  organizzandosi: alla c ritica  vio­
len ta  con tro  l’u n iv e rsità  si agg iunsero  la critica  
co n tro  la società  di cui quell’un iv ersità  e ra  un 
p ro d o tto  e la m obilitazione p er te n ta re  di ope­
ra re  dei cam biam enti.

Q uesta evoluzione fu m olto  im p o rtan te : al 
suo m an ifesta rs i in fa tti il m ovim ento  degli s tu ­
den ti po teva essere ind icato  com e la  rivo lta  di 
un  ceto m edio (gli studen ti, che nella s trag ran d e  
m aggioranza ap partengono  alle classi medio-al­
te) in  via di p rogressiva  dequalificazione e p ro ­
letarizzazione. La am b igu ità  del m ovim ento  al­
lo ra  stava qui: nella sua  possib ilità , alm eno 
nei p rim i tem pi, di r im an ere  un  m om ento  di 
v io len ta reazione, con risvo lti co rpo ra tiv i e 
indiv idualistic i, di fro n te  ad  un a  situazione sto ­
ricam en te  nuova oppu re  di evolversi nella d ire ­
zione di un a  p rogressiva  politicizzazione, sco­
prendo  un  p ro p rio  ruo lo  di rifiu to  e di lo tta  a 
q u es ta  società  al fianco di a ltre  forze già m o­
b ili ta te  su  questi ob ie ttiv i (il m ovim ento  ope­
raio, in p rim o  luogo) insiem e ad  alcuni s tra ti 
tecnici e in te lle ttua li).

P rop rio  verso  q u es ta  seconda direzione si 
a ttu ò  la  p a rab o la  del MS: con un a  frase  sola 
si p o treb b e  d ire  che alla m atrice  m arcu sian a  
si sovrappose quella m arx is ta  (o a d d ir i ttu ra  
m arx iana).

Se a questo  p u n to  poi il m ovim ento  perse 
un a  p a r te  dei suoi seguaci, guadagnò  in ch ia­
rezza di ipotesi e di ob ie ttiv i su cui lavorare.
A seconda delle d iverse le ttu re  della situazione 
a d o tta te , si p rod u ssero  divisioni e lacerazioni 
a  volte d ram m atich e  a ll’in te rn o  del m ovim en­
to : da lla  m assa  di m ilitan ti e di sim patizzan­

ti in izialm ente confusa em ersero  nel corso  de­
gli u ltim i anni i cosiddetti « gruppi ». L’appa­
rizione di questi nuovi p ro tagon isti po rtava un 
m u tam en to  nella conduzione e negli obiettivi 
del m ovim ento: si a ttu av a  in fa tti una p rogres­
siva usc ita  d a ll’un iversità  p e r sch ierarsi al 
fianco del m ovim ento  operaio  in lo tta  nei luo­
ghi p rop ri di ta le  lo tta  (la fabbrica). L’univer­
sità, negata com e te rren o  di lo tta  fondam en­
tale, venne u tilizzata nella m aggior p arte  dei 
casi so ltan to  com e « se rba to io  di quadri »: si 
aveva qu indi un suo svuotam ento  anche fisico 
e si aveva un  u lte rio re  sa lto  del m ovim ento.

Non tu tt i  però  si decisero ad abbandonare  
com pletam en te  l’un iversità: con tinuarono  e
continuano  a susseguirsi m om enti di lo tta : per 
i tra sp o rti, p er la m ensa, per gli alloggi e per 
i costi dello stud io  in generale, p o rta ti avanti 
so p ra ttu tto  dagli s tuden ti fuorisede. Anche 
alcuni g rupp i con tinuano  un loro  lavoro a ll’in­
te rno : è il caso del MS della s ta ta le  di Mila­
no (gruppo Capanna) oppure di alcuni g rup­
puscoli (Lotta continua, il M anifesto, Avan­
guard ia  O peraia).

Dopo il som m ario  quad ro  generale delinea­
to in precedenza, è o ppo rtuno  sofferm arsi sulla 
situazione a ttu a le  e sulle p ro spettive  di lavo­
ro  politico oggi p resen ti nell’un iversità . L’on­
d a ta  di riflusso  e di involuzione m odera ta , av­
v ertitas i negli u ltim i anni e so p ra ttu tto  negli 
ultim i m esi, colpisce evidentem ente anche 
l ’un iversità: ce ne sono sin tom i chiari, com e 
il r ito rn o  del qualunqu ism o studen tesco  e la 
r in asc ita  della goliardia, fenom eni che si e ra ­
no no tevolm ente a tten u a ti e in m olti casi e ra ­
no scom parsi, quando  il m ovim ento  aveva toc­
ca to  i suoi p un ti p iù  alti. Ma riflusso  non si­
gnifica so ltan to  auesto : significa so p ra ttu tto  
ch iu su ra  di m olti ' spazi di lo t t a ,  difficoltà di 
ap rirn e  dei nuovi. E significa anche m aggiore 
difficoltà, ta lvo lta  im possib ilità, di m ovim ento  
e di azione, progressivo scoraggiam ento  di 
fro n te  a ostacoli che aum entano , a situazioni 
che si fanno  p iù  in tricate , a « fili rossi » e a

p rogetti che scappano di m ano.
La situazione è decisam ente difficile quindi. 

La grande illusione del cam biam ento  d ie tro  
l’angolo, della possib ilità  di un m u tam en to  glo­
bale im m ediato  sono orm ai tram o n ta ti: le as­
sem blee, le m obilitazioni e le m anifestazioni 
esa ltan ti m a confuse hanno  ceduto  il posto 
ai collettivi e ai g ruppi di studio  com e nella 
fase iniziale del m ovim ento. C’è il p rob lem a 
di r ite ssere  le fila di un  lavoro sfilacciato e 
c è il p rob lem a di fare  i conti con una s itu a­
zione po litica globale o rm ai m odificata. Del re­
sto  è ch iaro  che il quad ro  politico non viene 
m u ta to  dalla lo tta  degli s tuden ti, che se han­
no il vantaggio di non essere « rica ttab ili » dal 
sis tem a (è una sem plificazione da p rendersi 
con m olte riserve) hanno  però  lo svantaggio di 
non possedere, p roprio  per questo, nessun po­
tere (con trattuale) e quindi corrono facilm en­
te il rischio  di iste rilire  la  loro lo tta  in una 
serie di rivendicazioni che si rivelano a ltre t­
tan ti boom erang nei loro confron ti e quindi di 
dover affron tare  co n tro p a rti (è u n ’a ltra  sem ­
plificazione) che possono facilm énte ad o tta re  
la po litica del m uro  di gom m a.

Il nodo a llo ra  re s ta  quello di sem pre: indi­
viduazione del roulo politico degli s tuden ti al­
l ’in te rno  del p iù  am pio  sch ieram ento  di forze 
che ten tano  di m odificare l’a ttu a le  asse tto  is ti­
tuzionale. A p a r tire  da una ricom prensione 
della figura dello studen te  oggi, della sua spe­
cificità a ll’in te rno  degli a ttu a li rap p o rti sociali 
e p rodu ttiv i; a p a r tire  qu indi da una analisi da 
aggiornare e in g ran  p a rte  da riim p o stare  p er 
su p e ra re  l’as tra ttezza  e la co n tra d d itto rie tà  di 
m olti ten ta tiv i odierni. Senza cedere alla ten­
tazione dei r ico rd i o alla rab b ia  di prove di 
forza, m a cercando  un  continuo  e appro fon­
d ito  d ib a ttito  (di teoria) e con fron to  (di azio­
ne) con quan ti si batto n o  p er un  p rogetto  di 
r is tru ttu raz io n e  della società (2).

Arnaldo Ferrari

(1) Confronta Arnaldo F errari, L ’università  
oggi, « Ricerca », n. 3-4, 1972.

(2) C onfronta Marco I valdo, Arnaldo Ferra­
r i, U niversità: un progetto, « Ricerca », 22-23 
1971.

Il misterioso episodio della morte di Giangiacomo Fel­
trinelli si aggiunge alla ormai lunga catena della violenza, 
delle ambiguità, delle reticenze e delle complicità.

Non sappiamo ancora che cosa sia effettivamente suc­
cesso, probabilmente la verità non si saprà mai.

Resta soltanto un cadavere, che fa comodo a troppi in­
teressi per non destare l'aghiacciante sospetto che la po­
litica di certi personaggi, anche tra quanti trovano posto 
nelle istituzioni democratiche, sia governata non dalla logi­
ca del dialogo e del dibattito, ma da quella delle bombe 
e del terrore. (Nella foto Feltrinelli con Fidel Castro).
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1. Con l’anno 1971 è te rm i­
nato  il quinquennio  regolato, 
in m ateria  di edilizia scola­
stica e un iversitaria , dalla  leg­
ge 28-7-1967 n. 641, che preve­
deva due fasi di attuazione: 
un  p rim o biennio (1967-68) e 
un successivo trienn io  (1969- 
1971).

Per quan to  riguarda lo sta ­

to  di avanzam ento delle ope­
re, il M inistero della Pubblica 
Istruzione ha disposto  alla fi­
ne dell’anno 1970 u n ’indagine 
dalla quale è risu lta ta , in rife­
rim ento  a ll’edilizia scolastica 
(esclusa cioè quella universi­
taria), la seguente ripartizione 
dei finanziam enti a seconda 
delle due fasi di attuazione:

Biennio 1967-1968 N. Irr porto (in mil.)

FINANZIAMENTI C O N C ESSI.................. ___ 343.599,0
Progetti presentati.................................... 320.285,0

» esam inati.................................... 4.014 278.133,4
» approvati.................................... 203.998,6
» a p p a lta t i.................................... 1.856 118.282,4

Incidenza dell’importo dei progetti appai-
tati sul totale del finanziamento . . . 34,4°/.

Triennio 1969-1971

FINANZIAMENTI C O N C ESSI.................. — 562.240,0
Progetti presentati.................................... 1.658 147.739,5

» esam inati.................................... 681 52.328,3
» approvati.................................... 58 4.939,9
» appaltati ....................................

Incidenza dell'importo dei progetti appai-
6 918,1

tati sul totale del finanziamento . . . 0,2%

Tenendo p resen te  che i p ro ­
getti approvati sono quelli per 
cui si può procedere all’im m e­
diato  appalto  dei lavori (e non 
tu tti quelli che, a ll’esam e, han­
no o ttenu to  p are re  favorevo­
le) gli appalti in corso re la ti­
vi al p rim o biennio di a ttu a ­
zione assorbono  il 34,4% dei 
finanziam enti concessi e le 
opere ap palta te , relative al 
trienn io  1969-71, non raggiun­
gono l’am m on ta re  di un  m i­
liardo.

2. Al di là del piano di fi­
nanziam ento  regolato  dalla 
legge n. 641, di cui abbiam o 
traccia to  alcune linee essen­
ziali, una rilevazione del- 
l’ISTAT, rife r ita  al d icem bre 
1969, p e rm e tte  di valu tare, a t­
traverso  alcuni ind icatori, i 
fabbisogni edilizi ancora  em er­
genti nella scuola ita liana.

Un p rim o dato  è rapp resen ­
ta to  dalla  p roporzione di aule 
che, ancora a ta le  data , han­
no sede in locali precari.

Si rileva che, nel com ples­
so delle aule utilizzate sia dal­
la scuola dell’obbligo che dal­
la scuola secondaria  superio­
re, in ta le  situazione si tro ­
vava il 17,4% delle aule (ta­
bella 1).

Ino ltre , r isp e tto  al 1966 (an­
no in cui l’ISTAT ha effettua­
to  una rilevazione analoga), la 
situazione, a livello nazionale, 
appare  solo di poco m iglio­
ra ta , in quan to  in tale anno 
la proporzione di aule situate  
in locali p recari raggiungeva 
il 20%.

Ancora più significativi ap­
paiono i dati osservati a livel­
lo regionale. Non solo in al­
cune regioni è am piam ente su­
pera to  il deficit evidenziato co­
me m edia nazionale, m a in 
alcune di esse, in un  triennio , 
la situazione è r im asta  p res­
soché invaria ta , se non peg­
giorata. E ciò riguarda, so p ra t­
tu tto , le regioni del Mezzo­
giorno.

Va detto  ino ltre  che la si­
tuazione appare  p iù  grave nel­
le scuole d ’istruzione secon­
daria  in feriore e superiore 
p iu tto sto  che nella scuola ele­
m entare.

3. O ltre questi dati, che 
danno so p ra ttu tto  u n ’idea del­
le carenze di o rdine q u alita ­
tivo, una m isu ra  sia pu re  in­
d ire tta  dei fabbisogni di o rd i­
ne quan tita tivo  è d a ta  dalla 
necessità di utilizzare le aule 
per più tu rn i scolastici.

A tale p roposito , va rilevato 
che, in rife rim en to  al dicem ­
bre  1969, la  percen tuale di 
aule adibite a doppi tu rn i era, 
a seconda dei livelli di is tru ­
zione, la seguente (tabella 2).

Scuola elementare 17,2
Scuola media inferiore 6,2
Scuola secondaria superiore 5,8

Tali dati acquistano  p a r ti­
colare significato in una p ro­
spe ttiva  di scuola a  tem po pie­
no p er la cui attuazione uno 
dei p rincipali p rob lem i da ri­
solvere è dato  appun to  dalla 
d isponib ilità  di spazio idoneo 
ad  accogliere gli allievi.

Va detto  infine che le p re­
cedenti considerazioni si b asa­
no ancora  sul criterio  dell’au­
la in tesa  com e u n ità  di m isu­
ra  nella valutazione delle ca­
renze edilizie. In  rea ltà , gli 
o rien tam en ti p iù  a ttu a li indi­
cano il posto-alunno com e 
u n ità  fondam entale  nella valu­
tazione dei fabbisogni, secon­
do un  concetto  che com pren­
de non solo l’aula, m a anche 
a ltr i am bien ti, com e palestre , 
biblioteche, aule p er a ttiv ità  
collettive ecc., necessarie per 
m igliorare la funzionalità del­
la  scuola.

A questo  proposito  si o sser­
va che tale concetto  viene già 
u tilizzato  nelle p roposte per 
il nuovo piano della scuola e 
che le previsioni del fabbiso­
gno di edilizia scolastica si b a­
sano su  di esso.

4. Può essere in te ressan te  in­
dicare alcuni elem enti essen­
ziali di ta li previsioni.

In  tu tti i livelli di istruzio­
ne (esclusa (’U niversità) si è 
valu tato  al 1975-76, rispetto  al 
1967-68, un  fabbisogno aggiun­
tivo di 1.984.000 posti-alunno, 
p e r p o te r giungere ad una di­
sponib ilità  to ta le  di 4.049.000 
posti-alunno al 1975-76. Ciò 
com portererebbe, sem pre se­
condo le suddette  stim e, una 
spesa addizionale, rispe tto  ai 
finanziam enti regolati dalla 
legge n. 641, di 2.576 m iliardi 
di lire.

Per quan to  riguarda l’edili­
zia un iversitaria , le stim e so­
no s ta te  espresse in me ed è 
s ta ta  evidenziata, al 1967-68, 
una carenza di 8.900.000 me. 
che, som m ati ai fabbisogni 
che si creeranno  con l’aum en­
to della popolazione scolasti­
ca, p ari a 17.000.000 di me. 
creeranno  un  fabbisogno to ­
tale, al 1975-76, di 25.900.000 
me. per una spesa addiziona­
le, rispe tto  alla legge n. 641 
che regola i finanziam enti in 
a tto  per l’edilizia un iversita­
ria, di 982 m iliard i di lire.

Peraltro', i finanziam enti au ­
torizzati dalla legge n. 641 per 
la edilizia un iversita ria  am ­
m ontano, p er il quinquennio  
1967-71 a 209,9 m iliard i da di­
v idere in 83,0 e 126,9 m iliardi 
rispettivam ente  nelle due fasi 
di attuaz ione’ p reviste dalla 
legge.

Di tali stanziam enti, le ope­
re  di edilizia un iv ersita ria  che 
risu ltavano  appa lta te  o in cor­
so al 31 m arzo 1971 assorb iva­
no 31,952 m iliard i di lire, così 
suddivisi:

T ab. 1.

Biennio

Edilizia generale 
Edilizia speciale

Totale

Triennio

Edilizia generale 
Edilizia dipartimentale 
Assistenziale

Totale

Percentuale di aule in locali precari sul totale delle aule disponibili 
Raffronto tra la situazione al ff giugno 1966 e quella al dicembre 1969.

23,110
3,250

26,360

3,196
1,987
0,419

5,592

Per regioni e tipo di scuola 1966 1969

Piemonte ........................... . . . . 10,0 9,5
Valle d ’Aosta . . . . . . . . 6,0 2,0
L o m b a r d i a ........................... . . . . 6,2 8,1
Trentino - Alto Adige . . . . 10,4 10,4
V e n e t o .................................. . . . . 10,7 11,5
Friuli - Venezia Giulia . . . . .  7,9 8,6
L i g u r i a .................................. . . . .  9,5 8,2
Emilia - Romagna 9,4
Toscana .................................. . . . . 15,3 12,7
U m b r i a .................................. . . . . 25,9 18,4
M a r c h e .................................. . . . . 17,0 14,6
Lazio .................................. . . . .  22,3 19,2
A b r u z z i .................................. . . . . 21,7 21,1
M o l i s e .................................. . . . .  32,8 28,2
Campania . . . . . . 39,9 29,1
P u g l i a .................................. . . . . 19,3 20,0
B a s i l i c a t a ........................... . . . . 29,4 25 ,2
Calabria ........................... . . . . 51,3 38,3
S i c i l i a .................................. . . . . 26,2 23,4
Sardegna ........................... . . . . 21,0 22,0

Italia . . . .  20,0 17,4

Per tipo di scuola

E le m e n ta r e ........................... . . . . 15,5 13,6
M e d i a .................................. . . . . 29,8 25,4
Scuola secondaria superibre . . . . 21,6 17,6

di cui:
Istitu ti Professionali . . . . 30,3
Licei ........................................ . . . . 13,5
Istitu ti Tecnici . . . . . . . . 22,4
Scuole e Istitu ti m agistrali . . . . . 20,9

Fonte: Elaborazione su dati ISTAT.

TAB. 2.

S tim a  della percentuale di aule scolastiche utilizzate per doppi turni 
sul totale delle scuole, per regione e per tipo di scuola.

15 dicem bre  1969.

Totale generale 31,952

Il vuoto provocato  dalla len­
tezza nella realizzazione dei 
p rogetti è s ta to  spesso col­
m ato  rico rrendo  a ll’affitto  di 
edifici p e r loro n a tu ra  des tina­
ti ad a ltro  uso. Ciò ha com por­
ta to , o ltre  ad un a  spesa ag­
giuntiva di u n ’en tità  non cer­
to  indifferente, l ’utilizzo di lo­
cali spesso non funzionali per 
accogliere le scuole.

Q uesto fatto , inoltre , ha con­
tribu ito  a m an tenere  en tro  
certi lim iti il fenom eno dei 
tu rn i scolastici, m edian te tu t­
tav ia u n a  soluzione a lte rn a ti­
va che spesso può aver com ­
p o rta to  m aggiori disagi dei 
tu rn i stessi.

(Cusis - Anno Vili n. 158)

Regioni Elem entare Media
Secondaria
superiore

Piemonte 10,3 5,7 6,4

Valle d ’Aosta - — 5,2

Lombardia 3,6 3,4 9,7

Trentino Alto Adige 6,6 1,6 3,0

Veneto 7,9 3,0 4,3

Friuli V. Giulia 9,9 2,4 6,7

Liguria 10,2 9,7 4,3

Emilia Romagna 9,3 2,4 4,7

Toscana 10,0 3,9 3,3

Umbria . . . . 0,6 1,3 5,3

M arche . . . . 4,9 0,6 1,4

Lazio . . . . 20,7 12,9 7,3

Abruzzi . . . . 4,8 2,5 1,0

Molise . . . . 2,7 - —

Campania 23,8 16,9 • 3,5

Puglia . . . . 38,2 2,4 1,3

Basilicata 13,6 2,1 —

Calabria 23,5 3,2 2,8

Sicilia . . . . 47,8 10,6 11,8

Sardegna 64,8, 15,0 17,1

Italia  . 17,2: 6,2 5,8

Fonte: E laborazione su dati ISTAT.



Capovolgere le isttimoni
saggio per provocare una discussione

Riportiamo ampi stralci dell ultimo saggio di Ivan Illich, da poco comparso 
sulla stampa europea. E li riportiamo proprio per la capacità dell’autore di pro­
vocare una riflessione e un ripensamento di tante idee, di tanti concetti e di tante 
teorie che siamo ormai abituati a dare per scontati.

Cogliamo l’occasione per invitare i lettori a ripensare anche al saggio da noi 
riprodotto pure in ampi stralci su « Ricerca » n. 20, 31 ottobre 1971 col titolo 
« La ” religione ” dell’educazione ».

I passi da noi riportati sono tratti dalla traduzione italiana.del saggio pubbli­
cato su «Humanitas», n. 2, febbraio 1972, pagg. 99-141.

Produttività e convivialità

Gli individui hanno bisogno di strumenti 
per spostarsi e per ripararsi; hanno biso­
gno di rimedi per le loro malattie e di 
mezzi per comunicare tra di loro. Fra gli 
oggetti necessari ve ne sono alcuni che 
la gente non può fabbricarsi da sé. Le per­
sone dipendono dalla fornitura di oggetti 
e di servizi, che variano da una civiltà al­
l'altra. Alcuni hanno bisogno di scarpe, 
altri hanno bisogno di fornaci. Alcuni han­
no assoluta necessità di aspirina, altri di 
stampatrici.

La gente non ha bisogno soltanto di og­
getti, ha bisogno innanzitutto della libertà 
di fare delle cose in mezzo alle quali pos­
sa vivere, di dar loro delle forme secondo 
il proprio gusto e di metterle in opera a 
beneficio degli altri. Spesso i prigionieri 
dispongono di maggiori beni e servizi che 
gli altri membri delle loro famiglie, ma non 
possono dire nulla sul modo in cui le cose 
vengono fatte e non possono decidere che 
cosa si deve farne. La loro punizione con­
siste nell’essere privati di quella che de­
finirei la « convivialità ».

Ho scelto questo termine per indicare 
il contrario della produttività. Con questo 
termine intendo dei rapporti autonomi e 
creativi fra le persone da una parte e 
d’altra parte dei rapporti fra le persone e 
il loro ambiente; e ciò si oppone alla ri­
sposta condizionata ed efficace delle per­
sone alle esigenze deM'ambiente che le 
circonda e in cui vivono. Per convivialità 
intendo la libertà individuale attuata in una 
interdipendenza reciproca e personale, 
avente, come tale, un valore etico intrin­
seco. Credo che senza convivialità la vita 
perda il suo significato e le persone de­
periscano.

La politica è la struttura formale median­
te la quale una data società esprime e fa 
rispettare i valori che essa accetta. Tutte 
le strutture politiche attuali, siano esse 
definite liberali, marxiste o conservatrici, 
esprimono e impongono la produttività a 
spese della convivialità. Esse forniscono 
dei clienti ai prodotti più che dei prodotti 
alla gente. I consumatori sono obbligati a 
comperare e ad usare cose di cui non han­
no bisogno; non si permette loro di par­
tecipare di fatto al processo di scelta e 
ancor meno alla produzione. La prolifera­
zione dei prodotti è considerata un fine, 
poiché assicura l ’espansione del processo 
di produzione.

Un’aula scolastica, un ospedale, un cro­
cicchio urbano in Cecoslovacchia si distin­
guono appena dai loro equivalenti negli 
Stati Uniti, in Turchia o in Argentina. Gli 
ingorghi di traffico lungo le strade di ac­
cesso a una capitale non dipendono dal 
numero di automobili ogni cento abitanti; 
sono altrettanto gravi a Rio quanto a Long 
Island. C’è da fremere se s i pensa che 
la via centrale di Mosca riservata ai bu­
rocrati. del partito (e alle autoambulanze)

sparirà sommersa dalla marea dei prodotti 
della nuova fabbrica Fiat degli Urali. E 
più la gente di una data società pensa di 
dover possedere un'automobile, meno è 
disposta ad accogliere gli autostoppisti sui 
sedili vuoti. La convivialità declina con il 
progresso della produttività.

Tutti i politici promettono di aumentare 
il numero dei medici. La gente allora si 
mette in mente che è necessario un me­
dico quando qualcuno ha una crisi di epi­
lessia in strada. Il medico pensa di aver 
bisogno di un’auto per reoarsi dal cliente 
o da un infermiere da mandare con l'am­
bulanza. Man mano che aumenta la dipen­
denza dal medico, la gente innanzitutto co­
mincia ad aver paura dell’uomo che giace 
in preda alle convulsioni sul marciapiede, 
poi diviene impotente ad aiutarlo e infine 
non sa più interessarsene. « Lasciate che 
se ne occupi qualcun altro » arriva a signi­
ficare che ci dovrebbe essere qualche 
istituzione specializzata per occuparsi di 
quel « caso ».

La vita migliore promessa dal politico 
si identifica così con una società nella qua­
le la maggior parte dei servizi saranno for­
niti istituzionalmente e quindi un maggior 
numero di bisogni verranno istituzionaliz­
zati.

Così l ’istituzionalizzazione dei bisogni 
sostiene l'istituzionalizzazione della produ­
zione. Questo circolo vizioso si verifica sia 
nel campo della produzione dei beni che 
in quello dei servizi. Prendiamo un esem­
pio, sul quale insisterò spesso: i trasporti 
più rapidi, non importa se pubblici o priva­
ti, trasformano il quadro dell'urbanizzazio­
ne in modo tale che nessuno può soddi­
sfare i suoi bisogni di locomozione usan­
do i propri piedi, una bicicletta o un 
» riksciò ». Un secondo esempio, che ri­
prenderò nella mia argomentazione, è il 
monopolio esercitato dai medici professio­
nisti, L quali accaparrano talmente il con­
trollo sui medicinali che uno studente in 
Francia ha molto minore autonomia, quan­
do si tratta di curarsi una ferita, dì un la­
voratore messicano. Negli ultimi anni, so­
no sparite le istruzioni cliniche dall'inter­
no delle scatole dei medicinali. Come al­
tri progressi, questa censura è arrivata in 
Francia con dieci anni di ritardo sugli Sta­
ti Uniti. In America, d’altronde, è già stato 
fatto il passo successivo; alcuni mesi fa 
dovevo tenere una conferenza nello stato 
dell’lowa, ero molto raffreddato e non ho 
potuto comprare un antiistamlnico in far­
macia. Ho dovuto farmi visitare da un 
medico per ottenere una ricetta con la 
quale ho ricevuto dal farmacista una bot­
tiglia contrassegnata solo da un numero, 
dal mio nome e dall'indicazione di prende­
re due pillole al giorno. Il farmacista si è 
rifiutato di darmi un’informazione precisa 
sul contenuto del medicinale. Senza il per­
messo del medico, sarebbe stato illegale. 
Ho perduto la possibilità di controllare il 
giudizio del mio medico riferendomi al 
« Manuale Merk » (il « Vidal » americano)

che è sempre meno accessibile al pubblico 
laico (non-professionista). Si sta cercando 
di scoprire la logica che lega l ’istituzio­
nalizzazione, quando supera un certo pun­
to, alla perdita improvvisa e precipitosa 
dell’autonomia. Sono invece ancora poche 
le ricerche fatte per identificare questo 
punto nei diversi campi. Nel campo della 
produzione dei beni fisici, la ricerca della 
soglia critica comincia ad imporsi. Dal 
1965 le prove evidenti dell’esaurimento e 
dell'Inquinamento dell’ambiente fìsico si 
moltiplicano. Si arriva a capire che la pro­
tezione dell'uomo contro la sua distru­
zione da parte di un ambiente globale 
creato dalla tecnologia è enormemente più 
difficile della sua protezione in un ambien­
te naturale. La conservazione di un certo 
livello di salute di un adulto a New York 
necessita di mezzi -incomparabilmente su­
periori alla conservazione di questo stes­
so livello di salute di un adulto nel Sudan. 
L'evoluzione lentissima del suo corpo e 
l'affinamento millenario delle diverse cul­
ture hanno adattato le società all'ambien­
te naturale. Non abbiamo alcuna prova 
che l'uomo o la società siano capaci di 
adattarsi in modo analogo a un ambien­
te globale superdeterminato dalla piani­
ficazione che, inoltre, cambia continua- 
mente.

E’ evidente che la proliferazione dì pro­
dotti sta viziando l'ambiente materiale. Il 
progresso del rendimento della produzione 
di manufatti ha dei risultati inevitabili dal 
punto di vista dell'esaurimento delle risor­
se e dell'inquinamento. Anche la riduzio­
ne dell'80% del livello dell’inquinamento 
atmosferico della città di Mexico le po­
trebbe ridare il cielo terso degli anni '50. 
Qualsiasi sforzo nel senso della riduzione 
delle sostanze inquinanti verrebbe imme­
diatamente annullato e cancellato dallo 
sforzo di moltiplicare per 5 il consumo 
pro capite per avvicinarsi a quello del 
francese medio.

L’esaurimento della biosfera polivalente 
(che è un sistema limitato) mediante la 
trasformazione dei suoi elementi comples­
si in prodotti della cultura relativamente 
superdeterminati, è una necessità logica. 
L’estensione della cultura dei nuovi tipi 
di cereali esaurisce la ricchezza genetica 
naturale (1). La crescente produzione di 
energia, di cui il Concorde è un esempio, 
impoverisce l ’atmosfera. L’allevamento 
dell'uomo moderno in condizioni super- 
igieniche lo rende incapace di sopravvive­
re con le proprie risorse in un ambiente 
biologicamente complesso. Vi sono buone 
ragioni per estendere il concetto di entro­
pia a questo processo di livellamento del 
mondo da parte della tecnologia.

Il mondo materiale è un sistema che ha 
i suoi limiti e per definizione non può sop­
portare un sub-sistema materiale ¡inimita­
to. L’accumulo inevitabile dei rifiuti dure­
voli in una società in cui tutto decade ra­
pidamente è una cosa talmente evidente 
che non mi ci soffermo neppure. A un

certo punto l ’ambiente fisico forgiato dal­
l ’uomo si rivela una gabbia collocata in 
una natura asfissiata dal sudiciume emes­
so dalla gabbia stessa.

Quello su cui voglio attirare l'attenzio­
ne è la convivialità. Nessun aumento del 
servizio di polizia può rendere l ’attraver­
samento di un parco a New York meno pe­
ricoloso della traversata del Sahara. Tre 
anni fa le circostanze in cui una donna fu 
assassinata a Brooklin provocavano ancora 
uno scandalo. Alle 3 del pomeriggio fu 
violentemente percossa, per un quarto 
d’ora, da un uomo sotto gli occhi di 17 
persone. La donna è morta senza che nes­
suno intervenisse. Oggi tale comportamen­
to è normale in una società arrivata a un 
certo livello di istituzionalizzazione.

Man mano che ri tecnocrate trasforma 
l'ambiente fisico in una gabbia dorata, Il 
burocrate trasforma il tessuto sociale in 
ragnatela e i due fenomeni si completa­
no. Molti bambini sognano di fuggire dal­
la Terra per abitare su Marte. Sono forse 
più realisti dei futurologi che sostengono 
che l'uomo può vivere nella propria trap­
pola, restringendola sempre più.

Il vizio essenziale delle nostre istitu­
zioni odierne non è dovuto a una cattiva 
gestione, né a una disonestà ufficiale, o 
a un ritardo tecnico. E' dovuto a un rove­
sciamento fondamentale delle rispettive 
funzioni della produttività e della convi­
vialità. Più il dirigente è efficiente, più 
il burocrate è pignolo, maggiore è il po­
tere dello strumento di cui dispongono: 
il cliente è tanto più sicuro di ottenere 
quello che sta scritto sull'etichetta, ma è 
anche sicuro che l ’istituzione gli rifiuterà 
qualsiasi diritto a farlo da sé.

Questo rovesciamento dei fini delle 
istituzioni è caratteristico sia delle socie­
tà in cui si dice al consumatore che egli 
è re, sia di quelle in cui si dice al produt­
tore che dirige lui le operazioni. Più mi 
aspetto normalmente dei prodotti di ba­
se di una qualità prevedibile e meno di­
pendo dalla gentilezza di un'altra perso­
na la cui attenzione per me può sorpren­
dermi.

La preponderanza della produzione sul­
la convivialità negli obiettivi delle istitu­
zioni è anche presa come misura del li­
vello di sviluppo raggiunto da una socie­
tà. Le società nelle quali la maggioran­
za dellte persone dipendono, per gran 
Darte dei beni e dei servizi di cui hanno 
bisogno, dall’umore, dalla gentilezza o dal 
talento di un'altra persona, vengono defi­
nite « sottosviluppate », mentre quelle in 
cui ormai la vita consiste neH'ondinare 
attraverso un grande catalogo generale 
vengono chiamate * progredite ».

Ogni aspetto di queste società avanza­
te (siano esse capitaliste, marxiste o al­
tro) è diventato parte di un sistema na­
scosto tendente al continuo accrescimen-



to della produzione e del consumo neces­
sario a giustificarla ed a finanziarla.

La società classica di accumulo capita­
listico si è trasformata in una società di 
consumo. La natura stessa del consumo 
sta cambiando: i prodotti impalpabili (co­
me l’informazione, l'educazione, la salute 
e molti servizi) prendono un posto sem­
pre più grande sul mercato e il loro prez­
zo unitario cresce più rapidamente di quel­
lo dei prodotti palpabili (beni) (2). Infine 
l’etica del consumo tentatore (conspi- 
cous consumption) lascia il passo alla 
coercizione ossessiva di produrre man ma­
no che i sindacati aspirano all’etica del 
tempo libero di massa. Anche il suggerire 
che la ricerca della produttività sotto la 
tutela di un ufficio della pianificazione che 
protegge gli interessi della maggioranza 
porterà a dei risultati meno deludenti dì 
una produttività in rapido aumento, sotto 
la pressione di consumatori insoddisfat­
ti, significa falsare il problema. I tenta­
tivi per migliorare la qualità dei prodotti 
o l ’equità della loro distribuzione non fa­
ranno che accrescere l’inquinamento, la 
impotenza e la testardaggine, e priveran­
no indebitamente non solo i ricchi, ma 
anche i poveri della convivialità che an­
cor oggi è la loro principale ricchezza.

Per ciò, la critica alla cattiva gestione, 
alla disonestà ufficiale e al ritardo tecni­
co non fanno che distrarre l ’attenzione del 
pubblico dall’unico problema che conta: 
rovesciare la corsa verso la produttività 
istituzionale e metterci alla ricerca^ della 
produzione autonoma da parte dell'uomo 
moderno.

Quello che voglio proporre, è un tipo di 
vita politica radicalmente nuovo. Una vita 
politica che faccia rispettare il diritto 
dell'individuo di utilizzare solo ciò di cui 
ha bisogno, di avere una parte sempre 
più importante in quanto individuo nella 
produzione, e che garantisca un ambien­
te così semplice e trasparente che tutti 
gli uomini possano, per la maggior parte 
del tempo, aver accesso a tutte le cose 
utili per occuparsi di se stessi e degli 
altri. Obbiettivo principale di una simile 
politica dovrebbe essere quello di capo­
volgere l ’orientamento attuale delle istitu­
zioni. Al presente stadio della tecnolo­
gia, qualsiasi politica orientata verso l'au­
mento della produttività delle istituzioni 
anonime è il contrario di una politica di 
liberazione.

Proprio perché definisco così la politi­
ca, la prendo sul serio. E credo che ben 
presto, grazie al riconoscimento di que­
sta frustrazione, verrà l’ora di una ristrut­
turazione politica dei rapporti fra produ­
zione e consumo, certamente in senso in­
verso a quello che Marx prevedeva e spe­
rava nel 1943: una società piena di cose 
utili e di uomini inutili. Per parte mia, 
auspico una società, e quindi una strut­
tura politica, che permetta alle persone 
creatrici di soddisfare il loro bisogno sia 
di produttori che di utilizzatori.

Credo ormai vicino il punto in cui la 
frustrazione creata da parecchie di que­
ste istituzioni diverrà insopportabile. Ciò 
si verifica quando i tentativi per miglio­
rare, sia la qualità dei prodotti, sia l'equi­
tà con cui esse istituzioni servono i loro 
clienti si rivelano vani. A questo punto 
l'atmosfera politica sarà sufficientemente

matura per definire di nuovo lo scopo che 
tali istituzioni devono perseguire in una 
era tecnologica. Quelle odierne fornisco­
no ai clienti dei prodotti predeterminati; 
quelle di domani dovrebbero dare alle 
persone (creative) i mezzi per provvede­
re ai propri bisogni. Le istituzioni attuali 
hanno fatto della salute, dell'insegnamen­
to, della casa, dei trasporti e dell'assisten­
za sociale dei prodotti di base. Noi abbia­
mo bisogno di disposizioni che permetta­
no all'uomo moderno di impegnarsi in at­
tività quali le cure e il mantenimento del­
la salute, lo studio e l’insegnamento, gli 
spostamenti e l’installazione. Propongo di 
ricercare i limiti di certe dimensioni di 
ordine tecnologico é amministrativo al di 
là delle quali le disfunzioni sociali supe­
rano inevitabilmente i benefici per l'uo­
mo medio; propongo la ricerca di un pro­
cedimento politico che permetta lo svi­
luppo di un accordo maggioritario' sulla 
necessità di rendere tali limiti obbligatori 
per tutti i membri di una società.

Si accusa spesso il progresso scientifi­
co di questo cambiamento funzionale del­
le istituzioni che, da quadri dinamici di 
azione, diventano fabbriche di prodotti, 
evoluzione che si riflette, in molte lin­
gue europee con una mutazione lingui­
stica del verbo al sostantivo per indicare 
il fine. L’attività di alloggiare si riduce al­
l’acquisto di un alloggio, l'attività di alle­
vare dei figli si riduce a dare loro una 
« educazione » (termine ritenuto vizioso da 
Voltaire), andare da qualche parte vuol 
dire sedersi in un mezzo di trasporto. E' 
evidente che le scoperte scientifiche so­
no ormai utilizzate per aumentare lo smer­
cio da parte degli apparati produttori di 
beni e permettere loro di soffocare in tal 
modo le possibilità delle imprese indi- 
pendenti. Ma tutto questo non è dovuto 
all'apporto scientifico di per sé, è piutto­
sto il risultato dell’intenzione con cui si 
applica la scienza. La scienza potrebbe 
essere ben utilizzata per aumentare l ’in­
sieme di strumenti di cui ogni uomo può 
disporre, permettendo agli individui e a 
dei gruppi effimeri di associati di ricrea­
re costantemente il loro ambiente con una 
libertà che non ci si sogna ancora e una 
possibilità di espressione personale fino 
ad ora impensabile. Nel 1945 il 30% del­
le case del Massachussets venivano co­
struite dal loro proprietario, almeno in una 
certa misura; oggi tale cifra è scesa al 
19%. E' ovvio che i nuovi materiali e gli 
strumenti comodi avrebbero dovuto favo­
rire un aumento più che un declino della 
costruzione in quanto attività esercitata 
da coloro che vogliono costruirsi la casa.
Il numero dei prodotti farmaceutici e le 
conoscenze sulla loro utilità e i loro ef­
fetti secondari hanno fatto immensi pro­
gressi nel corso delle due ultime genera­
zioni. Ma durante lo stesso periodo, l'in­
formazione che li riguarda si è sempre 
più ristretta, il costo di produzione dei li­
bri acquistati da un professore di scuole 
secondarie è costantemente diminuito ne­
gli Stati Uniti durante gli ultimi vent’anni, 
e attualmente è il più basso del mondo. 
La media dei libri letti da persone che 
hanno frequentato per 12 anni la scuola 
è inversamente proporzionale alla percen­
tuale che esse rappresentano nella popo­
lazione totale.

Se la scienza venisse utilizzata per ac­
crescere il potere degli individui di crear­
si il loro ambiente e di preoccuparsi gli 
uni degli altri, si avrebbe uno strumento 
per capovolgere i fini delle istituzioni, e 
si potrebbe sostituire l ’interrogativo: « Di 
quali strumenti hanno bisogno le persone 
e che cosa devono sapere se vogliono cu­
rare o se vogliono occuparsi di quelli che 
sono curati? » all’attuale preoccupazione di 
fornire dei servizi sanitari anonimi. Ma un 
simile capovolgimento dei fini istituzionali 
non può essere il risultato della pressio­
ne del mercato, così come i dirigenti del­
le nostre industrie, abituati ad esercitare 
il potere di fornire alla gente i prodotti 
essenziali, non possono probabilmente tra­
mutarsi in semplici deviatori dei binari 
del mercato. La decisione di limitare 
l'utilizzazione della tecnologia nel senso di 
aumento della produttività a profitto del­
l’industria e invece aumentare l'utilizza-

zione della tecnologia in modo che entri 
realmente in concorrenza con la società 
industriale e ne contraddica gli ideali, que­
sta decisione costituisce l'occasione più 
importante di intraprendere una politica 
e una legislazione radicali negli anni 70. 
La traduzione di questo imperativo socia­
le in termini politici può essere chiara­
mente progettata.

La sfida politica
E' diventato quasi vano opporre la sini­

stra e la destra in politica. Non si può 
distinguere un liberale da un conserva­
tore a meno che porti un distintivo al­
l'occhiello. Gli economisti dei paesi so­
cialisti e capitalisti fanno la stessa cosa 
utilizzando retoriche differenti. 1 bilanci 
dei paesi ricchi e quelli dei paesi poveri 
rivelano praticamente soltanto differenze 
quantitative. Le nuove politiche significa­
no ormai solo dei mezzi per assicurare la 
continuità dello stato di cose esistente.

I programmi politici attuali attirano i 
loro adepti proponendo un insieme di be­
ni e di servizi che l’economia dovrebbe 
fornire quando il partito arriverà al po­
tere. Ogni partito presenta un miscuglio 
diverso delle quantità minime che pro­
mette di fornire ad ognuno e che esso 
adatta ai voti probabili di un particolare 
gruppo di elettori. La piattaforma politica 
consiste nella promessa fatta ad ogni cit­
tadino di fornire come piedistallo una 
mescolanza di prodotti tangibili e impal­
pabili che gli permetteranno finalmente di 
vivere da essere umano. In tal modo, la 
politica diventa un processo mediante il 
quale i cittadini si mettono d'accordo su 
ciò che è insufficiente, lasciando indeter­
minato il quantitativo di consumo delle ri­
sorse pubbliche che deve essere conside­
rato come sufficiente, senza imporre al­
cun limite a ciò che può essere conside­
rato eccessivo — tanto che la sua uti­
lizzazione da parte di una sola persona 
può, in certa misura, essere considerata 
di interesse generale.

L’altra parte dell’alternativa sarebbe 
quella di proporre un limite massimo per 
le risorse che un dato individuo può uti­
lizzare, sia per uso personale, sia nell'in­
teresse pubblico: qualche cosa che sem­
bra essere la premessa logica alla pro­
messa di una quantità minima garantita 
ad ognuno. Una simile politica di ricam­
bio porterebbe a un consenso riguardo a 
ciò che una società considera sufficien­
te per una persona e sufficiente per tut 
ti per un lungo periodo di tempo. La prò 
tezione di una piattaforma, o di una base 
soddisfacente per ognuno dipende dalla 
imposizione di un limite per tutti (3). La 
politica attuale cerca degli accordi su ciò 
che si dovrebbe considerare insufficien­
te e di conseguenza rifiuta di definire ciò 
che dovrebbe essere soddisfacente. Una 
politica auspicabile dovrebbe invece cer­
care un accordo sul livello di beni che 
una maggioranza considera sufficiente.

Nel febbraio 1931, quando la depressio­
ne americana toocò il fondo, Trotzki e Bu- 
charin erano stati vinti e Stalin lanciava 
l'URSS sulla strada dell'industrializzazio­
ne spinta all'estremo. Ne spiegò così le 
ragioni: « Siamo in ritardo di 50 o 100 an­
ni rispetto ai paesi progrediti. Dobbiamo 
colmare il fossato in 10 anni ».

Stalin tradusse « l'appropriazione collet­
tiva dei mezzi di produzione » in aumen­
to della produttività mediante nuovi mez­
zi utilizzati per controllare il produttore. 
Da allora si pretende di poter definire

socialista qualsiasi politica che mira ad 
elevare la produttività di un paese « so­
cialista ». L’interpretazione stalinista del 
socialismo serve a condannare come an­
tisocialista qualsiasi sinistra che si ribel­
li contro tale principio. Lo si può vedere 
chiaramente per quanto riguarda i paesi, 
a suo tempo colonizzati, ai quali Lenin 
aveva assegnato un ruolo « rivoluziona­
rio ». Il principio di Stalin permette di 
qualificare come rivoluzionario tutto ciò 
che aumenta il livello della scolarizzazio­
ne, la rete stradale e la produttività del­
le miniere e delle fabbriche. Essere di 
sinistra ha assunto il significato sia di 
farsi paladino, delle nazioni che sono in 
ritardo dal punto di vista della produ­
zione, sia di aiutare la minoranza, che 
è in ritardo dal punto di vista del con­
sumo, a riguadagnare terreno.

Una vera sinistra rinascerà, sul piano 
nazionale e internazionale, soltanto se si 
imparerà a sottoporre al controllo pubbli­
co la scelta delle tecnologie utilizzate 
nella produzione e le caratteristiche dei 
prodotti delle industrie. Le nuove tecno­
logie hanno reso tanto potente la pro­
duzione che il controllo sociale dei suoi 
vantaggi è illusorio, a meno che esso 
giunga fino a controllare « ciò che » è pro­
dotto industrialmente e a chiedersi « se » 
era necessario.

il potere politico attualmente è utilizza­
to per aumentare la produzione delle 
merci. In una concezione diversa della 
politica, 'il potere risultante da un « con­
senso » verrebbe utilizzato soprattutto per 
fissare i .limiti entro i quali gli strumen­
ti moderni permettono all'individuo, in una 
comunità politica, di soddisfare i suoi 
bisogni e di farlo per sé e in associazione 
con il suo gruppo primario. La nostra im­
maginazione politica si ipnotizza sulle so­
luzioni che permettono la produzione di 
più cose per più gente, ed è quindi pa­
ralizzata quando cerchiamo di concentrar­
ci su un possibile capovolgimento dei 
fini politici. Le politiche nuove e radica­
li cercano di collocare il bisogno di limiti 
superiori al centro della scena delle no­
stre preoocupazioni pubbliche. Ciò è ne­
cessario per portare alla trasformazione 
delle nostre istituzioni che, da produttri­
ci di beni, devono diventare quadri della 
azione individuale, e da guardiane di un 
sistema produttivo ben pianificato, de­
vono trasformarsi in guardiane di un'ac- 
cresciuta libertà dazione produttiva.

L’inversione deve essere 
simultanea (4)

Vi sono delle ragioni strategiche per 
scegliere la « descolarizzazione » come 
prima tappa di un programma più genera­
le d'inversione delle istituzioni. Per la 
maggior parte delie persone, la scuola è 
dietro di loro. La maggior parte degli 
uomini nel mondo sanno di essere stati 
irrimediabilmente esclusi da un insegna­
mento soddisfacente. Altri, che sono pas­
sati attraverso una « buona » scuola, san­
no di aver subito dei danni. E infine la 
maggior parte di quelli che hanno in qual­
che modo tratto profitto dalla scuola san­
no di non avervi appreso quello che li ha 
aiutati nel loro lavoro e sanno anche che 
il contributo che la souola ha potuto dare 
al loro successo non dipende dal conte­
nuto dell'insegnamento. Ci si può mette­
re d’accordo sulla necessità di « disistitu­
zionalizzare » (dis-establish) le scuole (5).

In precedenti articoli (6) ho dimostrato 
come un insegnamento fondato sul pro­
dotto di un sistema scolastico non può 
che fallire. Inevitabilmente, i costi eco­
nomici di tale insegnamento aumentano 
più rapidamente del Prodotto nazionale 
grezzo che sono tenuti a far progredire. 
E’ vero di tutti i paesi, ricchi o poveri ne­
gli anni sessanta. Inevitabilmente, ci sono 
più persone lasciate da parte o etichetta­
te come inferiori alla media, di quante ot­
tengono un diploma che attribuisce loro 
una produttività superiore e delle pretese



al privilègio. L’insegnamento, misurabile 
con criterio quantitativo, prodotto dalle 
scuole, serve da pretesto razionale per 
stabilire una correlazione su scala mon­
diale fra la produttività e i redditi. Così 
pure è inevitabile che una società che 
definisce l'insegnamento come un prodot­
to di base scoraggi la possibilità di istruir­
si partecipando alla vita quotidiana e giu­
stifichi un ambiente nel quale un nume­
ro ristretto di persone hanno accesso ai 
fatti e agli strumenti che forgiano la loro 
esistenza. E questo perché l ’informazione 
si ammanta in un segreto svelato solo a 
coloro che passano attraverso il rituale di 
iniziazione convenientemente graduato e 
perché gli strumenti sono rarefatti e ri­
servati alle pochissime persone cui l'in­
formazione è riservata — sostenendo che 
lo si fa allo scopo di rendere abbondanti 
i loro prodotti. Riassumendo, ho mostra­
to che le scuole, creando una gerarchia 
di capitalisti del sapere (sia che questa 
particolare sooietà si consideri socialista 
o no), alienano degli uomini rispetto ad 
altri riducendo le relazioni inter-personali 
ai rapporti fra i professionisti diplomati 
e i loro clienti e alienano anche l ’uomo 
rispetto al suo ambiente facendo parte­
cipare marginalmente il consumatore ai 
processi attraverso i quali i suoi bisogni 
vengono soddisfatti.

In quegli articoli spero di essere riusci­
to anche a dimostrare che, facendo della 
educazione un sistema che consiste nello 
accumulare sotto forma di diplomi delle 
azioni che corrispondono ad altrettante 
parti del capitale delle conoscenze, si dà 
una base razionale all'accesso agli strati 
superiori ristretti di una società di con­
sumo e si giustifica un'organizzazione tec­
nocratica che produce ogni anno dei beni 
più costosi e quindi più rari, i quali, a loro 
volta, sono riservati anzitutto ai capita­
listi della scienza che occupano un posto 
elevato nella tecnocrazia.

Ho sostenuto che la presente crisi del­
l'insegnamento non potrà che essere ac­
centuata da un aumento supplementare 
dell’attività scolastica. Non mi sorprende 
che molte indicazioni confermino che la 
crisi da me descritta principalmente nella 
forma che essa assume attualmente negli 
Stati Uniti, da una parte, e nei paesi po­
veri dall’altra, faccia parte delle preoccu­
pazioni dei paesi il cui I.N.G. (Insegnamen­
to nazionale grezzo) (7) si colloca fra i 
due.

La crisi dell'istruzione può essere ri­
solta solo con un rovesciamento della 
struttura istituzionale. Può essere supe­
rata solo sostituendo le scuole attuali, 
con o senza muri, che preparano e auto­
rizzano dei programmi per gli studenti, con 
nuove istituzioni, più simili alle bibliote­
che e ai loro servizi annessi, che permet­
tano a chi si istruisce di accedere agli 
strumenti e agli incontri necessari per 
imparare ad attuare le proprie scelte.

Le scuole permettono a un maestro di 
stabilire delle categorie di argomenti e 
di decidere che esse sono necessarie 
per delle categorie di persone chiamate 
allievi. L'inverso delle scuole sarebbe un 
tessuto di occasioni che permettano agli 
individui di far conoscere M loro interesse 
effettivo e di cercare qualcosa che vi cor­
risponda.

Per un adulto è più facile immaginare 
un mondo senza scuole che senza ospe­
dali, ma il primo atteggiamento può por­
tare al secondo. E' evidente che l’inversio­
ne strutturale delle nostre principali isti­
tuzioni avverrà o più o meno simultanea­
mente per molte di esse, oppure non av­
verrà affatto. Non si può avverare finché 
la gente non si rende conto dell’illusione 
coltivata daH'economia moderna. Una vol­
ta lacerato il velo dell'illusione, tutte le 
istituzioni attuali, così come sono attual­
mente, diventano vulnerabili. Poiché la 
scuola subisce già un inizio di rovescia­
mento può darsi che il monolito dei ser­
vizi sanitari sia in seguito più accessibile, 
mentre diventano vulnerabili anche i tra­
sporti e gli alloggi.

L'applicazione di una simile inversione 
dei fini della società'mediante una politi­
ca di limiti massimi più che di limiti mi­
nimi dovrebbe passare, come dirò più 
avanti, attraverso l'inversione della strut­
tura delle istituzioni che attualmente ci 
forniscono l ’insegnamento, l'assistenza sa­
nitaria, l'assistenza sociale ed altri beni.

I tabù stabiliti dall'ortodossia economica 
paralizzano la nostra immaginazione quan­
do ci viene richiesto di raffigurarci un 
mondo capovolto. La versione volgare del­
la mitologia (8) della crescita impedisce 
alla gente di capire quando le si propone 
un’inversione dei fini delle istituzioni. I 
professori di economia politica svolgono 
oggi la funzione riservata una volta ai 
teologi. Le loro dottrine meta-mitologiche 
forniscono i concetti con cui viene tessuta 
la trama dei miti più specializzati. La loro 
litania è la soluzione generale di tutti i 
problemi grazie aH’incremento massimale.

Gli economisti ci propongono un assio­
ma sul quale si basa ogni loro ragiona­
mento. Tale assioma stabilisce che la fru­
strazione è il risultato inevitabile della 
soddisfazione e che una cosa buona non 
può mai bastare: ce ne vuole sempre di 
più. Il rapporto annuale del Comitato dei 
consiglieri economici del Presidente Ni- 
xon (1971) trae questa argomentazione: 
« Se si ammette che la crescita econo­
mica è una cosa buona, ne consegue per 
definizione che non è mai sufficiente ». 
Secondo questo punto di vista, l'uomo è 
una pattumiera senza fondo, un consuma­
tore incurabile e un produttore margina­
le. Le istituzioni produttive hanno come 
unico scopo quello di condizionarlo a 
uno sfruttamento sempre maggiore che 
garantisce la loro ulteriore crescita.

Non soltanto le scuole, gli ospedali e 
gli eserciti si assomigliano in tutto il mon­
do: il ragionamento economico che sot­
tende la loro pianificazione non rappre­
senta che diverse sfumature di uno stes­
so colore. I consiglieri di Nixon diffe­
riscono da quelli nominati da Breznev, da 
Franco e sfortunatamente anche da Ca­
stro — soprattutto per il fatto che sono 
più franchi nell'affermazione dei loro 
princìpi metafisici.

I consiglieri economici del Presidente 
Nixon riconoscono che forse esiste un 
limite ai mali che la crescita è in grado 
di guarire. « La crescita del P.N.G. si pa­
ga e, oltre un certo punto, tale prezzo 
non vale la pena di essere pagato ». Ma 
i consiglieri non fanno alcun sforzo per 
determinare qual è questo punto. Di fat­
to, l'economia della crescita non forni­
sce nessun metodo per indicare con pre­
cisione il livello al quale i costi previsti 
superano i profitti attesi: poiché gli uni 
e gli altri sono raggruppati sotto la stessa 
rubrica: apporti delle istituzioni. Di con­
seguenza i consiglieri si limitano a di­
chiarare che 11 perseguimento della cre­
scita non può essere arrestato. « Le ten­
denze attuali della popolazione e le poli­
tiche del governo costituiscono delle ipo­
teche sul P.N.G. stesso, alle quali non si 
può far fronte altro che con una cresci­
ta economica rapida ». I consiglieri si di­
chiarano incompetenti, sia per rimettere 
in causa la dittatura di fatto del consuma-

(1) Do al concetto di entropia 
un significato ampio. A ttualm en­
te si sviluppa una scuola di pen­
siero che si fonda sulla necessità 
di m antenere la produzione m on­
diale di energìa en tro  certi lim iti 
per prom uovere la restrizione 
del consum o pro  capite in tu tti 
i campi. E ’ difficile accordarsi 
sui lim iti auspicabili (cfr. i tre 
num eri dell’autunno del « Bul- 
letin of Atomic Scientist »), ma 
la maggior parte  delle persone 
sarebbero  d ’accordo con il d ire t­
tore aggiunto per l’energia e 
l’am biente dell'Ufficio esecutivo 
del Presidente Nixon, quando di­
chiara: « L’esaurim ento delle fon­
ti di energia non è, in realtà, il 
nocciolo del problem a. Più pre­
occupanti sono gli effetti sulla 
aria, su ll’acqua e la te rra  della 
utilizzazione delle quan tità  enor­
mi di energia di cui ha bisogno 
la nostra  a ttuale  tecnologia, poi­
ché i problem i dell’am biente, 
della salute e della sicurezza' si 
pongono quotidianam ente, qua­
lunque sia la form a di energia 
usata... Mi pare che il pericolo 
risieda nell’assuefazione progres­
siva dell’uom o a un inquinam en­
to sem pre più grave, in un am ­
biente artificiale staccato dal­
l ’am biente naturale. Come ha 
detto  René Dubos, il pericolo più 
grave per l'uom o è forse quello 
di sopravvivere perdendo p ro ­
gressivam ente la parte  più lum i­
nosa della sua um anità  ».

(2) Cf. p. H. F ischer, The Ana- 
tom y of Inflation, 1953-1975, in 
« The Scientific American », no­
vem bre 1971.

(3) Alla , fine degli anni ’60 so­
no sta ti pubblicati parecchi stu ­
di sulle minar ce che incom bono 
sul nostro  am biente fisico. Se ne 
troverà un eccellente riassunto , 
accom pagnato da una bibliogra­
fía scelta negli studi di G arnett 
De B ell, The Environm ental 
H andbook  (B allantine Books, 
New York, 1970) e R. P. Sangster, 
Ecology. a selected b.bliography 
(« Council of Planning Iib rarians 
exchange bibliography », n. 170). 
Una recente tendenza in le tte ra­
tu ra  illu stra  ancor meglio il mio 
pensiero: essa d im ostra come gli 
argom enti in favore della conser­
vazione deU 'am biente sono già 
utilizzati a scopo politico. Jam es 
R idgeway, in Politics of Politi- 
tion  (D utton, New York, 1970) 
fornisce la prova della collusio­
ne fra  il governo degli S tati Uni­
ti e l’industria  per sfru tta re , a 
scopi antisociali, le preoccupa­
zioni del pubblico riguardo allo 
inquinam ento. R ichard N euhaus, 
in Defense of People, Ecology 
and thè Seduction of Radicalism  
(Mc-Millan, New York, 1971) svi­
luppa un tem a im portante: il
m ito dell’ecologia, che riunisce 
per uno scopo non-partigiano e 
apolitico tu tti  gli uom ini di buo­
na volontà, rischia di superare 
di un balzo il processo politico 
e di rafforzare m aggiorm ente la 
au to rità  degli a ttua li detentori 
del potere per dirigere i destini 
nazionali. Considero cruciale lo 
avvertim ento di N euhaus. L’in­
quinam ento  aum enta e i suoi ef­
fe tti d is tru tto r i divengono più 
visibili. Il tim ore di un  aggrava­
m ento dell’inquinam ento  può di­
ventare un  nuovo argom ento de­
magogico per rifiu tare alle m as­
se (che consum ano meno) qual­
siasi m igiloram ento del loro li­
vello di v ita  — conferendo mag­
gior po tere  ai tecnocrati, che ne 
avranno sem pre più bisogno per 
m antenere i poveri al loro po­
sto. Ma credo che l’aum ento  evi-

tore, sia per modificare le politiche det­
tate dai dirigenti industriali che il consu­
matore ha scelti per esercitare la sua 
dittatura.

Gli economisti occidentali spiegano il bi­
sogno di una crescita illimitata come con­
seguenza dei desideri illimitati dei consu­
matori, che il partito che vuol restare al 
governo deve soddisfare. Gli economisti 
socialisti spiegano lo stesso bisogno di 
crescita illimitata come manifestazione di 
un progresso storico. Di fatto, l’avanzamen­
to di una società verso forme più evolute 
di produzione giustifica la dittatura del 
proletariato vittorioso, rappresentato dai 
funzionari del partito. Si suppone che essi 
ordinino una produzione accresciuta co­
me un fine in sé, più che per la presunta 
soddisfazione dei loro mandanti. L’econo­
mista occidentale parla in nome di Ford 
e della massa passiva dei suoi consuma­
tori. Il maniaco socialista della crescita 
parla in nome di una classe di produtto­
ri e sostiene che questa classe aspira a 
diventare il più presto possibile la clien­
te più sfruttata di se stessa. Gli uni e 
gli altri sono d'accordo su di un pun­
to: l ’evoluzione storica fondamentale è 
quella della tecnologia che comporta un 
accrescimento della produttività. Questo 
progresso della tecnica causa un accre­
scimento della produttività tanto irrever­
sibile che irresistibile.

Spero di poter confutare nelle pagine 
seguenti un certo numero di ragioni per 
le quali è ormai diffìcile fare delle pro­
poste che mirano alla limitazione volon­
taria della tecnologia in quanto condizio­
ne di base della creazione di una nuova 
sinistra. La ragione principale è che la 
nostra immaginazione politica è ipnotizza­
ta da delle scelte tendenti alla produ­
zione di un maggior numero di oggetti da 
parte di un maggior numero di persone 
e quindi si trova paralizzata quando cer­
chiamo di concentrarci su una possibile 
inversione di questo fine politico. Una po­
litica nuova e radicale significa fare della 
necessità di limiti superiori di consumo 
per persona il centro delle aspirazioni su 
scala mondiale, al fine di preparare una 
tecnologia ad uso deH'uomo in sostitu­
zione della tecnologia attuale che subor­
dina i bisogni umani alla crescita senza 
fine della produttività.

Assicurazione:
il mercato come gioco d’azzardo

Le nazioni moderne tendono ad assomi­
gliarsi almeno sotto tre aspetti: utilizza­
no strumenti identici, lo stesso funzio­
namento dei meccanismi e lo stesso me­
todo per distribuire la loro produzione. 
Le scuole sono strumenti destinati a pro­
durre educazione: gli ospedali sono stru­
menti per produrre servizi sanitari e i gior­
nali a grande tiratura o i programmi tele­
visivi sono strumenti per fornire l ’infor­
mazione quotidiana. Tali strumenti dipen­
dono gli uni dagli altri. La crescita degli 
effettivi delle professioni mediche dipen­
de dal livello di produzione delle scuole 
di medicina, così come il numero delle 
scuole di medicina dipende dalla possibi­
lità di disporre di cliniche universitarie.
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Infine, l'accesso ai servizi più costosi degli 
ospedali, come delle scuole, dipende dal­
la stessa forma di gioco d'azzardo lega­
lizzato. La professione medica, il suo po­
sto fra le altre e la lotteria che permette 
di accedere ai suoi servizi differiscono da 
un paese all'altro soltanto per il nome 
e i piccoli particolari, come differiscono 
fra di loro le bandiere.

Sotto il regno del Presidente Johnson, 
è terminata la guerra religiosa riguardan­
te il nome da dare al gioco d'azzardo sa­
nitario. Gli Americani si sono accordati 
per chiamare d'ora innanzi il loro sistema 
di distribuzione un «piano di assicurazioni». 
Da allora, diversi piani di assicurazione 
sono stati concepiti e sono attualmente 
proposti al pubblico che potrà assegnare 
un monopolio all'uno o all’altro. Quale che 
sia il modello prescelto, il beneficio ri­
cadrà sull’insieme della professione me­
dica, sul farmacista e sull’amministrazio­
ne ospedaliera, sui chirurghi e sui ricer­
catori, beneficiari della recente elargizio­
ne di dieci miliardi di franchi destinati da 
Nixon alle ricerche sul cancro. (9)

La politica è dunque diventata l'arte di 
suonare sullo stesso insieme strumentale 
l'aria con la quale ogni partito spera di 
affascinare la maggioranza. Le elezioni del 
1972 saranno forse le prime nella storia 
che dipenderanno da una lotta di popolari­
tà fra due campagne pubblicitarie orga­
nizzate entrambe per assicurare un mono­
polio a uno stesso complesso industriale 
chiamato « sanità ».

E' nella natura di un'assicurazione me­
dica nazionale il fatto di canalizzare le ri­
sorse fiscali per spenderle sotto il control­
lo dei medici. Così pure è neila sua natu­
ra il fatto di rafforzare l'idea che i servi­
zi del medico sono senza prezzo e che egli 
è il solo che può decidere qual è la quan­
tità di servizio necessaria ad ogni malato.

L’assicurazione medica obbligatoria è un 
primo passo verso la cura medica obbli­
gatoria. Finora si è solo considerato im­
morale per un cittadino non partecipare 
a una lotteria chiamata assicurazione me­
dica, la cui data d'estrazione è indetermi­
nata. Nel nuovo gioco, egli deve gioca­
re — e il casinò, cioè il dottore, deve 
vincere. Per la maggior parte delle perso­
ne negli Stati Uniti, è diventato pratica- 
mente impossibile morire nella cerchia 
famigliare, o opporsi all'operazione di un 
tumore primario che permetterebbe loro 
di morire senza troppo dolore, o anche di 
evitare il manicomio.

Quando l'assicurazione medica diventa 
obbligatoria e dà accesso a cure prati­
camente illimitate — purché appaiano de­
siderabili ai medici —, diventa una tassa 
regressiva. Quelli che muoiono più in fret­
ta ricevono meno servizi e quelli che muo­
iono lentamente beneficiano dei servizi* 
che pongono maggiori problemi. 1 costi sa­
nitari per persona aumentano considere­
volmente quando la morte si avvicina. I 
medici e le loro istituzioni sono incorag­
giati a concentrare i loro servizi sulla 
consolazione clinica dei moribondi. L’assi­
curazione fornisce alla professione medica 
delle risorse supplementari per il prolun­
gamento della vita, attinte da una società 
che, per ciò stesso, dive ìa meno sana. 
L'assicurazione medica ligatoria apre 
così la porta a un'estorsione permanente 
di fondi da parte dei medici professioni­
sti (10).

Tutto ciò è vero, ben intesi, soltanto fin­
ché non si fissa un limite massimo alla ri- 
partizione delle spese pubbliche pro ca­
pite. Il controllo pubblico del complesso 
medico dipende, per essere efficace, dal­
l ’onestà con cui si acoetta di considerare 
la necessità di tale limite. Comitati di 
profani, dotati di potere di assumere e

di licenziare i medici e di fissarne gli ono­
rari massimi possono controllare la diso­
nestà individuale; non possono però fre­
nare l'orgoglio di un medico che conside­
ra la morte di un malato, dopo una gra­
ve operazione di cancro, come una scon­
fitta per la sua professione. Se i me­
dici formati grazie ai fondi pubolici e le 
cui cure sono pagate dallo Stato potesse­
ro scegliere solo fra un numero limitato 
di terapie, il pubblico potrebbe controlla­
re l ’industria medica. A meno di giungere 
a questa deoisione, la discussione di di­
versi piani di assicurazione che garanti­
scono un minimo ad ognuno e anche — 
purché lo voglia il medico — l’infinito, è 
priva di senso.

Allo stato attuale delle cose, i servizi 
garantiti dall’assicurazione medica, la cu­
ra senza limiti, costituiscono un'incognita 
sul piano della qualità e della quantità. 
Vengono vantati come un modo di dare 
agli individui maggior potere sul proprio 
destino. Di fatto, ciò dà loro altrettanta 
scelta fra i professionisti laureati quanta 
ne abbiamo noi fra gli uomini politici quan­
do sitratta di votare. Nella migliore delle 
ipotesi, l'assicurazione dà ail assicurato la 
scelta di mettere la propria persona e il 
proprio destino nelle mani di un respon­
sabile dell'accettazione appartenente al 
complesso medico. Tocca ai medico de­
terminare la spettanza dei beni di consumo 
da porre in opera a servizio del suo mala­
to. Egli decide in che modo gli ospedali, 
le medicine, la psicoterapia e, se necessa­
rio, la camicia di forza saranno combinati 
a beneficio dell’interessato. La sua retri­
buzione sarà determinata da lui quando 
qualcun altro deciderà che è il momento 
di farlo.

Tale stato di cose non può essere cam­
biato finché il piano di assicurazione è

concepito per consegnare al cliente il 
prodotto di un’industria in crescita: i suoi 
prodotti, per definizione, sono rari.

Il medico, come l'economista, è persua­
so per principio che i servizi medici so­
no una buona cosa e quindi, per definizio­
ne, sempre insufficienti. La sua morale 
tradizionale gli dirà che non deve essere 
soddisfatto prima di aver fatto tutto ciò 
che la sua scienza rende possibile per 
« salvare » il malato. Centinaia di anni fa, 
questo significava vegliare di notte al suo 
capezzale. Oggi questo può significare il 
trasferimento di un canceroso all'utLimo 
stadio da una sala operatoria al centro di 
cure intensive. Là il dottore può far entra­
re dei prodotti diversi in un corpo moren­
te per obbligarlo a sopravvivere durante 
il suo turno di guardia. Il medico diventa 
una lugubre copia dell’economista convin­
to dell'aumento a qualsiasi costo, special- 
mente se ciò può ritardare il collasso fino 
a che il suo successore assume la respon­
sabilità. Se il malatto resiste alle cure 
del medico, questi chiama il collega psi­
chiatra per aiutarlo a superare l'ultima 
resistenza dei consumatore...

I medici, presi individualmente, condan­
neranno questa caricatura di un uomo in­
caricato di guarire e che si è trasformato 
in artista della massima tortura mediante 
la terapia ottimale. Sanno che un sonno re­
golare, un regime equilibrato e l’astensio­
ne dal fumo allungheranno la vita dei loro 
malati più di tutti i servizi che essi posso­
no fornire. Ma la modestia personale e il 
buon senso non possono liberare il dotto­
re dalla dinamica di un sistema istituzio­
nale che foggia il suo ambiente e quello 
del cliente. Il monopolio degli ospedali 
sulla cura delle persone che devono re­
stare a letto si riflette nell’architettura 
degli alloggi moderni. E' diventato impos­

sibile ammalarsi a casa propria e imba­
razzante restarvi ad attendere la morte 
( 11) .

Il costo totale per la società della spe­
cializzazione edilizia, da qualche anno, nei 
paesi « progrediti » supera largamente i 
benefici derivanti da questa « divisione de­
gli ambienti di lavoro ».

Resta il fatto che, sotto la pressione 
delle professioni mediche, il mantenimento 
della salute, l’assistenza per il ristabi­
limento della salute, dopo un incidente o 
durante una crisi e infine il prolungamento 
finale della vita, sono stati monopolizza­
ti da un unico complesso di industria me­
ni di vita è ancora più rilevante e quello 
delle spese per gli ammalati negli ultimi 
due anni di vita è il più esorbitante. Non 
conosco uno studio che permetta di sa­
pere per quale fattore bisognerebbe mol­
tiplicare le spese mediche fatte per uo­
mini di oltre 45 anni nel 1900, per arriva­
re alla somma che si spende oggi per cu­
rarli e ricoverarli in ospedale.

Ma si sa che negli Stati Uniti la speran­
za di vita di un uomo di 45 anni, nel 1900 
era di 24,8 anni. Nel 1968 era di 27,5 anni.

Una società che definisce la medicina 
come l’arte di prolungare la vita merita di 
essere governata da economisti che si 
autodefiniscono architetti dell’aumento so­
stenuto e illimitato. Le industrie, sia medi­
che sia economiche, così definite, sono il 
prodotto di un'illusione di cui sono vitti­
me le persone che negano per l'uomo il 
bisogno di limiti superiori, perché 
esse sono costrette a sfuggire il ne­
cessario affrontamento della morte. Un 
P.N.G. che si gonfia è l'ideale che convie­
ne a delle persone che chiedono al loro 
medico non di aiutarle a guarire, ma di 
mantenerle in vita. E’ il simbolo ultimo 
dei valori di una società la cui angoscia 
crescente si esprime in una ricchezza 
adiposa. La fede nel valore del P.N.G. for­
nisce la soluzione finale di fronte alla sfi­
da più irritante, cioè il bisogno di misu­
rare i vantaggi in una cultura in seno alla 
quale tutte le cose desiderabili possono, 
in un modo o nell'altro, ridursi alla ric­
chezza materiale.

Esiste un profondo isomorfismo fra la 
fede nell’economia della crescita illimi­
tata e la speranza fondata su una medici­
na che trova I suoi principali risultati nel 
fatto di evitare la morte. Il P.N.G. è una 
misura della stessa natura della speranza 
di vita. Rappresenta il totale generale del 
valore di mercato di tutti i vantaggi, più 
le spese incontrate per proteggere la so­
cietà contro gli effetti secondari dannosi 
derivanti dalla produzione di quei vantag­
gi. L'aumento del P.N.G. conferisce pre­
stigio a una nazione come gli onorari del 
medico classificano la salute di un indi­
viduo.

In questo quadro il medico è portato a 
fornire delle sofferenze sempre più co­
stose, come l’economia stimola una do­
manda crescente per vedere sempre di 
più. Il Dr. Mendelsohn valuta che il 90% 
delle spese sostenute a Chicago per la 
salute pubblica o privata aumentano di 
fatto le sofferenze più che guarire o re­
care sollievo.

Fuci - case Alpine

— Uno spazio di riflessione e di verifica per un’esperienza 
comunitaria.

— Uno spazio dedicato alla ricerca di obiettivi comuni.
— Uno spazio per il consolidamento delle vecchie e per la 

ricerca di nuove amicizie.
— Uno spazio per la preghiera... e... perché no ., per il riposo.

Questo spazio può essere rappresentato dalla intelligente utilizza­
zione che i gruppi FUCI potranno fare delie CASE ALPINE della FUCI:

1) CASA ALPINA DI ALBA DI CANAZEI (Trento)
* Quota giornaliera: L. 2.800 a persona
* Apertura: dal 25 giugno al 20 settembre - dal 25 al 31 dicembre
* Iscrizione a: Ornella Visentin - Via Alfieri, 7 - PADOVA - Tel. 27.255

2) CASA ALPINA DI COGNE (Aosta)
* Quota giornaliera: L. 2.800 a persona
* Apertura: dal 25 giugno al 15 settembre
* Iscrizione a: Don Giacomino Piana - Via Serra, 5 presso FUCI - 

GENOVA - Tel. 889.328

3) CASA ALPINA DI VALTOURNANCHE (Aosta)
* Quota giornaliera: L. 2.800 a persona
* Apertura: 15 marzo-9 aprile - 25 giugno-25 settembre
* Iscrizione a: Don Giacomino Piana - Via Serra, 5 - c/o FUCI - 

Tel. 889.328 - GENOVA

4) CASA ALPINA DI BAR CENISIO (Susa, prov. Torino)
4 Quota giornaliera: L. 2.800 a persona
* Apertura: 1 luglio-15 agosto
* Iscrizione a: Magda Gambaro c/o Apostolato Liturgico - Via Serra, 

6-b GENOVA

E' disponibile, a richiesta, presso: Ufficio CASE ALPINE - FUCI 
- via Conciliazione 4/d 00193 Roma - tei. 655621 un numero 
limitato di semiquote giornaliere per soggiorno nelle case, di 
L. 800 a persona. Fatene richiesta al più presto.



NOTE

Letteralmente, l'economista fornisce di 
fatto alla nostra società una definizione 
astratta del suo peccato originale, come 
facevano in altri tempi i metafisici o i 
teologi. L’economista formula l'antropolo­
gia che si adatta alla nostra società nei 
termini più astratti e definisce l’uomo co­
me un essere che trova la felicità pagan­
do il prezzo più alto possibile per il pro­
prio condizionamento a una frustrazione 
crescente.

Un accordo sui limiti
Le nostre attuali istituzioni sono degli 

imbuti di produzione ad alta pressione 
che, per la loro stessa struttura, contri­
buiscono alla proliferazione delle gerarchie 
di professioni, per la loro stessa struttu­
ra, obbligherebbero i loro dirigenti a per­
mettere a dei non-specialisti di istruirsi, 
di curarsi, di traslocare o di alloggiarsi 
a vicenda, nella speranza che delle perso­
ne che abbiano partecipato una volta a 
una di queste attività specializzate, inizi­
no altre persone ai compiti che provviso­
riamente restano nelle mani degli specia­
listi.

Per esempio, simili istituzioni potrebbe­
ro benissimo rendere inutili certi tipi di 
chirurgia del cervello. In una riunione re­
cente, ho sentito da un gruppo di neurochi- 
dica. un po’ come la cura, il rilascio di 
un diploma, l'iniziazione specifica dei gio­
vani sono stati riuniti nel complesso ael- 
l'industria del sapere. In tale processo, 
il lasso di tempo nel quale una persona 
rimane malata o cliente del medico, re­
stando viva, è diventato la dimensione mi­
surabile più significativa della salute. La 
speranza di vita è divenuta la prova mag­
giormente apprezzata dell'aumento della 
salute in una popolazione, anche quando 
il suo aumento non ha niente a vedere 
con la prestazione di servizi medici, tran­
ne presso 'i moribondi.

Il risultato di tutto questo è che una po­
polazione anziana è arrivata a concepire 
la « salute » come un servizio di ulteriore 
prolungamento dell'esistenza. Una popola­
zione nutrita in tal modo di statìstiche ha 
trasformato il fatto di invecchiare ne! 
consumo di una speranza di vita inces­
santemente crescente che si può ottene­
re bevendo alla fontana medica della ge­
riatria. Anche il migliore dei medici, tut­
tavia, farà fatica a impedire al malato di 
constatare che le « cure mediche » lo 
aiutano sempre meno efficacemente, men­
tre diventano forse sempre più penose e 
frustranti.

Negli Stati Uniti, le spese per i ser­
vizi sanitari aumentano da qualche anno 
con un tasso del 12%, il che è superiore 
all’inflazione in tutti gli altri settori. L'au­
mento delle spese a favore dei primi an- 
rurghi una dichiarazione sorprendente. 
Erano d’accordo nel dire che la maggior 
parte delle tecniche speciali con le quali 
essi contribuiscono alla guarigione e per 
le quali si potrebbe dotare l ’America La-

dente dell’inquinam ento possa 
servire a unire fra  loro u n ’enor­
me m aggioranza di persone a t­
to rno  a una p ia ttafo rm a politi­
ca che fissi dei lim iti al consu­
mo prò capite e a ll’inquinam en­
to; lim iti che ridu rrebbero  seria­
m ente il livello di vita di una 
m inoranza, ma che per m oltissi­
mi supererebbe i sogni più fa­
volosi. La n ostra  immaginazione 
politica deve adoprarsi per tro ­
vare un processo che l'austerità  
personale — la povertà volonta­
ria  — si traduca in un program ­
m a dem ocratico applicabile.

(4) Si troverà un 'analisi con­
cettuale del « capovolgimento 
delle istituzioni » in H.v. F oer- 
ster, I. I llich , H. Maturana, G. 
Pask, Interpersonal Relational 
N etw orks  (CIDOC Cauderno, n. 
1014; Apto 479, Cuernavaca Mo- 
relos, 1971).

(5) Per com prendere meglio 
la crisi della scuola negli S tati 
Uniti, consiglio di leggere: Mi­
chael Mariens, Alternative F utu­
res for Learners (« Educational 
Policy Research Center », 1206 
H arrison S treet, Syracuse Uni­
versity, Syracuse, N.Y.). E ’ una 
bibliografia copiosa e critica di 
libri, articoli e rappo rti scienti­
fici pubblicati nel corso degli 
ultim i cinque anni. Jordan 
B ishop, Schools under Fire: thè 
Success and thè Fatture of an 
Ideology  (CIDOC Cauderno, n. 
1015, Apto 479, Cuernavaca Mo- 
relos, Messico), recensione di 
quindici libri recenti, ca ra tte ri­
stici dell’ideologia trasm essa a t­
traverso  l’insegnam ento negli 
S tati Uniti. Theodore Roszak, 
Vers une contre-culture (Stock), 
riflessione sulla società tecnocra­
tica e l'opposizione dei giovani; 
l’appendice consente una miglio­
re com prensione delle correnti 
underground  significative della 
critica dell'educazione negli anni 
1960.

(6) Vedere so p ra ttu tto  Contre 
la réligion de Fècole (« E sprit », 
dicem bre 1970), Peut-on éduquer 
sans école? (« E sprit », giugno 
1971, L ’école, cette vache sacrée 
(« Temps M odernes », novem bre 
1970), Déscolariser l 'é c o le  
(« Temps M odernes », agosto-set­
tem bre 1970), Revolution cultu- 
relle, école et développem ent 
(« Temps M odernes », giugno 
1970). Infine The Alternative to 
Schooling  (« Saturday  Review », 
6 giugno 1971). In quest'u ltim o 
articolo vado più in là che nei 
precedenti. Sottolineo il concetto 
che l’educazione, finché è conce­
pita come il p rodo tto  di u n ’is ti­
tuzione di tipo industriale, deve 
essere offerta sul m ercato come 
un bene di consum o, anche se re­
sta  un bene « invisibile ». Insisto  
sul pericolo inerente alla per­
d ita  della legittim ità che colpi­
sce a ttualm ente la scuola: la sua 
sostituzione con diversi mezzi di 
p rodu rre  e d istribu ire  l’educa­
zione. E dim ostro  che la p rodu­
zione di una simile educazione 
accelererà la crescita del « capi­
talism o della conoscenza ». Il si­
stem a politico nel quale questo 
processo interviene non ha la ca­
pacità  reale di ostacolarlo.

(7) Q uesta locuzione è form a­
ta sul modello del P.N.G., Pro­
dotto  Nazionale Grezzo.

(8) Sulla « M itologia della cre­
scita », cf. H erm an E. Daly, T o- 
w ards a Sta tionary S ta te  Econo- 
m y  (in John H arte e R obert So- 
colow ed., The Patient Earth, 
H olt R inehart e W inston, New 
York, 1971) e dello stesso auto-

tina di sale operatorie, si potrebbero in­
segnare in pochi mesi a una contadina 
dalle mani abili e dall'intelligenza sveglia. 
Ho ripetuto questa dichiarazione davanti 
a un gruppo in cui si trovavano un altro 
medico, uno psichiatra e un neurochirurgo. 
Quest'ultimo ha contestato i suoi colle­
ghi, tacciandoli di irresponsabili. Al mo­
mento, ho accettato questa correzione. 
Ma più tardi, quella stessa sera, la stes­
sa persona mi ha spiegato privatamente 
perché certi neurochirurghi fanno delle 
affermazioni irresponsabili. Mi disse che 
era una professione in cui le delusioni 
sono molte: talvolta considerando il la­
voro di una settimana, che comporta pa­
recchie operazioni di più di un'ora, un 
chirurgo doveva riconoscere che tutti i 
suoi malati, praticamente, erano morti e 
che, fra i sopravvissuti all'operazione, ben 
pochi avrebbero potuto condurre una vita 
normale. Ci siamo lasciati da buoni ami­
ci, mentre egli stesso ammetteva con me 
che almeno in America Latina, e per il mo­
mento, le risorse mediche avrebbero po­
tuto essere distribuite in altro modo.

Le istituzioni di convivialità, fornendo 
strumenti che i non specialisti possono 
imparare ad usare quando si presenta la 
necessità, impongono inevitabilmente dei 
limiti quanto agli strumenti adatti a tale 
scopo. E’ semplicissimo Immaginare un 
insieme di strumenti sostitutivi che co­
prano la maggior parte dei bisogni dei 
paesi nei quali la gran maggioranza delle 
persone che hanno bisogno di tonsillec­
tomia, di rettifiche ossee o d'appendicecto­
mia non possono essere operate. E’ meno 
facile rendere plausibile la limitazione 
dell'accesso agli strumenti della medicina 
ai cittadini dei paesi in cui le persone han­
no accesso alla tecnologia avanzata. Una 
delle ragioni di tale difficoltà è che la mag­
gioranza delle persone non si rende conto 
del prezzo che devono pagare in autodi­
struzione per disporre degli alti livelli di 
servizi sanitari di cui « godono » (12).

A questo proposito, è interessante no­
tare che il 70% di tutti i nuovi medicinali 
progrediti, introdotti sul mercato america­
no dal 1945 al 1970, sono stati ritirati dal 
mercato nel momento in cui è cessata la 
protezione del brevetto, che dura 17 anni, 
e il fabbricante non ha più avuto interes­
se a spingere il prodotto ad ogni costo. 
Alcuni sembra che siano stati ritirati vo­
lontariamente perché il fabbricante voleva 
lanciare un prodotto nuovo e più costoso 
al quale avrebbe potuto ancora attribuire 
delle qualità misteriose che gli avrebbe­
ro procurato un nuovo monopolio di 17 
anni (13). Ma molto più spesso, il pro­
dotto viene ritirato perché, nella migliore 
delle ipotesi, non si è rivelato superiore 
a un rimedio generico vecchio di più di 
un secolo e, nella peggiore delle ipotesi, i 
suoi effetti secondari sono ora ben noti 
e ne impediscono la vendita. Se gli Ame­
ricani, I Tedeschi e i Francesi capissero 
che attualmente servono da cavie umane 
per la sperimentazione estesa di medici­
nali che rimangono troppo cari per la 
maggior parte della povera gente dei tro­
pici, scoprirebbero forse quale vantaggio 
la limitazione della farmacopea può rap­
presentare per loro.

Nella loro struttura attuale orientata ver­
so la produzione, le cure mediche si tra­
ducono in una sopravvivenza più lunga 
per alcuni, nonostante una biosfera corrot­
ta dai medici, dai genetisti e dalle fabbri­
che che producono forniture sanitarie. E 
per la gran parte delle persone nei paesi 
ricchi, la distribuzione dei medicinali mira 
allo stesso scopo della coca distribuita 
al posto del salari dai proprietari di mi­
niere boliviane: una droga che porta l'in­
diano a scendere sempre più in fondo al 
pozzo, senza avvertire la fame.

La struttura attuale delle istituzioni me­
diche è basata sul concetto di appoggio 
e di trasmissione, mediante il quale i co­
sti umani e finanziari sono moltiplicati 
all’infinito. La maggior parte dei sistemi di 
sostituzione per la fornitura del servizio 
sanitario non sono che nuovi accomoda­
menti di sistemi di appoggio. Alcuni de­
siderano dei centri sanitari di quartiere 
nei quali del personale para-professiona- 
le possa aggiustare le ossa, altri delle si­
stemazioni tali che dei profani possano 
farlo, ma tutti desiderano una gerarchia 
di luoghi In cui il malato possa essere tra­
sferito (accompagnato o no da una per­
sona del suo quartiere) in modo che nulla 
di quanto la scienza è capace gli sia ri­
fiutato.

Una politica radicale ragionevole dovreb­
be cercare di ottenere un largo consen­
so popolare su ciò che si deve considerare 
sufficiente in materia di cure mediche. 
Senza un simile consenso, non c’è modo 
di assicurare che un sistema sanitario rior­
ganizzato non sia impersonale quanto quel­
lo che abbiamo attualmente, anche se il 
nome cambia.

Il fatto che si debbano fissare dei li­
miti riguardo al quantitativo di servizi sa­
nitari disponibili prò capite è evidente, 
non fosse altro per non imporre al medico 
in ogni caso il dovere di determinare quan­
do si deve lasciar morire il malato. Come 
fissare tali limiti e come misurare il pun­
to a cui conviene fissare il limite, è meno 
chiaro (14).

Ivan Illich



NOTE

re: On Econom ics as a Life
Science (« Jo u rn a l of Politicai 
Economy », Luglio 1968).

(9) Si troverà u n ’eccellente in­
troduzione a proposito  della « fu­
tu ra  guerra medica » negli Stati 
Uniti in un articolo di Michael 
Michaelson («N ew  York Review 
of Books », 1° luglio 1971), che 
riferisce su nove libri recenti, 
figli insiste sulla necessità di ri­
form e urgenti e fondam entali 
che devono andare ben al di là 
di un adattam ento  dei sistem i 
medici della 'Russia o della Gran 
Bretagna. Ma i libri passati in 
rassegna sono ancora lontani dal 
rispondere alla richiesta di spro- 
fessionalizzazione della maggior 
parte  delle funzioni del comples­
so medico-ospedaliero-assicurati- 
vo. Il professor John McK night 
(« U rban Studies », N orthw estern 
University, Evanston, 111.) ha fa t­
to  il pun to  su questo problem a; 
le sue ricerche verranno pubbli­
cate da! CIDOC nel corso del 
1972. Quanto al bisogno di un 
nuovo quadro  concettuale per la 
medicina negli S tati Uniti, cf. 
anche H arry  Schwarz, Health  
Care in America - A. Heretical 
Diagnosis (« Saturday Review», 
14 agosto 1971). Egli constata che 
« se si adottano  i progetti rivolu­
zionari (a ttualm ente proposti) 
per trasfo rm are  la medicina, le 
cure mediche in questo paese 
costeranno di più, dando meno 
soddisfazione e cure più aleato­
rie a milioni di persone ».

(10) Si accetta generalm ente la 
idea della scuola obbligatoria. 
Ho cercato di rim etterla  in cau­
sa. La maggior parte  della gente 
m etterebbe in dubbio il valore 
di una cura medica obbligato­
ria. Ci tengo a sottolineare che 
nella nostra  società le cure me­
diche sono già obbligatorie. So­
no i medici che decidono, il più 
delle volte, quando un  uomo de­
ve sottoporsi al loro intervento 
e che cu ra  deve fare. Legalmente, 
il consum o obbligatorio dei ser­
vizi san itari assum e form e di­
verse: reclusione forzata in ospe­
dali psichiatrici, m edicinali ob­
bligatori e controlli da parte  dei 
servizi sociali se si vuol evitare 
l’internam ento; vaccinazioni ob­
bligatorie; ricovero ospedaliero 
per il parto , divenuto inevitabi­
le in m olte regioni.

Meno nota, m a forse più signi­
ficativa, la cura  obbligatoria dei 
bam bini. Nel luglio 1970, il P re­
sidente Nixon inviò una richiesta 
al M inistero dell’Educazione, nel­
la quale raccom andava di so tto ­
porre  tu tti  i bam bini a  dei tests 
e di dare a quelli che presen ta­
vano un com portam ento anti-so- 
ciale o pre-delinquenziale dei fa r­
maci che avrebbero potu to  esse 
re som m inistrati, se necessario, 
in istituzioni specializzate. Nel 
d is tre tto  di Saint-Louis (Mo.) un 
terzo dei bam bini che presen ta­
vano delle difficoltà di ordine 
scolastico ricevettero delle am-

fetam ine d istribuite dalle au to­
rità  scolastiche. Dopo una cam­
pagna di p ro testa  sui giornali, 
tale p ratica  potè continuare solo 
col consenso dei genitori.

La costrizione ind ire tta  eserci­
ta ta  dalle pratiche sottili delle 
professioni sanitarie è molto dif­
fusa. A poco a poco i prodotti di 
base spariscono dalle farmacie, 
sostitu iti da p rodo tti che pos­
sono essere consegnati solo die­
tro  presentazione della ricetta. 
Altro esempio: il num ero dei
processi per risarcim ento di dan­
ni contro  dei non-professionisti 
che cercano di soccorrere le vit­
tim e di incidenti aum enta. Le cu­
re p restate  obbligatoriam ente nei 
casi d isperati sono forse l’esem­
pio più sinistro  di tale costrizio­
ne. Frank T urnbull (Pain and 
Suffering in Cancer, « The Cana- 
dian N urse », agosto 1971) solle­
va il problem a del tra ttam en to  
chirurgico del cancro grazie al 
quale una m orte relativam ente 
dolce è (talvolta) rinviata e so­
pravviene una m orte molto più 
dolorosa in seguito al tra ttam en­
to chirurgico o radiologico.

Si troverà u n ’informazione sul­
la manipolazione professionale e 
psicologica subita dai m alati 
am ericani perché essi aum entino 
il consum o dei servizi sanitari 
nei seguenti studi: E.M.D. K ue- 
bler Ross, On Death and Dying 
(McMilla'n, 1969); R ichard A. 
Kalish , Death and Dying, a brie- 
fly  annotated Bibliography, pp. 
327-3880; in Orville Brim , The 
Dying, Patient (Russell Sage 
Foundation, New York, 1970); 
R obert F ulton, Death and Iden- 
tity  (John Wiley, New York, 
1966); « The Archives of thè
Foundation of Thanatology » e 
« Journal of Thanatology » (en­
tram bi: 630 W 168th S treet, New 
York).

(11) Evidentem ente difendo qui 
la deprofessionalizzazione della 
diagnosi clinica. Ma la ricerca in 
questo campo può servire a un 
duplice scopo: sviluppare i me­
todi per tener lontane le perso­
ne sane da un program m a di 
m antenim ento della salute (p. 
es. il Piano K aiser in California); 
prom uovere una terapia non­
professionale per persone che 
non potranno mai sopportare il 
rapporto  di cliente a medici e 
ospedali.

Una ricerca in teressante viene 
condotta  per a ttu are  il prim o 
obiettivo. Per quanto  riguarda 
l’inform azione tecnica, consulta­
re il Dr. William R. Duff e il 
Dr. H arry  S. Lipesomb (Baylor 
College of Medicine, H ouston, 
Texas). H anno messo a punto 
un  test di 25 m inuti, che può 
essere eseguito, dopo breve tiro ­
cinio, da un non-specialista, in 
un laboratorio  do tato  di u n ’a t­

trezzatura da 8.000 dollari.
Una ricerca analoga in una re­

gione in cui la medicina profes­
sionale non esisterà fino alla 
prossim a generazione per la mag­
gior parte  delle persone sarebbe 
molto più significativa.

(12) La semplificazione e la 
sprofessionalizzazione della tec­
nologia che io sostengo non si­
gnificano un rito rno  rom antico 
a u n ’agricoltura di sussistenza in 
un paesaggio pastorale. E ’ p iu t­
tosto una condizione indispensa­
bile per rendere di nuovo tolle­
rabile la vita urbana. Per capire 
la forza di questa constatazione, 
bisogna rim ettere  in causa due 
affermazioni largam ente diffuse:

1) l’avanzam ento tecnologico 
coincide abitualm ente con un m i­
gliore livello di vita civica e m a­
teriale nelle città;

2) storicam ente, la cu ltu ra  con­
tadina serve da base alla cultura 
urbana.

Devo a Jane J acobs (Death and 
Life of Great American Cities, 
Random, 1961) d ’aver rim esso in 
causa queste due affermazioni. 
Nel suo libro essa d im ostra che 
il rinnovam ento urbano  è gene­
ralm ente un eufem ism o per indi­
care la distruzione burocratica­
m ente organizzata delle com uni­
tà  locali che stru ttu ravano  la vi­
ta  politica ed economica della 
città. Nel suo recente libro fon­
dam entale (Econom y of Cities, 
Random, 1969), Jane Jacobs illu­
stra  bene il com pito di pioniera 
che ha la città  nella creazione 
della cu ltu ra  — ivi com presa la 
agricoltura —. La sua tesi capo­
volge la maggior parte  delle af­
ferm azioni classiche della socio­
logia e defi’economia.

Un punto  di vista in teressante 
è contenuto anche nell'opera di 
Milton Kotler, Neighbourhood  
governments: thè Locai Founda­
tion of Politicai Life  (1969). Ba­
sandosi su ricerche storiche, l’au­
tore d im ostra che le istituzioni 
di soccorso ai m alati, ai pazzi, 
ai disoccupati, agli alcoolizzati, 
raggiungono un certo  stadio a 
p a rtire  dal quale i servizi da esse 
offerti diminuiscono; è allora 
che « l’im perialism o delle c ittà  » 
si estende alle periferie depoli­
ticizzate.

(13) La vendita dei tranquillan­
ti di Hoffman-La Roche ne è un 
esempio. Questa società lancia 
dapprim a sul m ercato il Li- 
brium . Appena prim a che il b re­
vetto diventi di dominio pubbli­
co, m ette in vendita con una

pubblicità intensiva il Valium, 
quasi simile, presentandolo come 
un  prodotto  d ’avanguardia, più 
elaborato. Grosso modo, la p ro­
duzione costa circa 100 dollari al 
chilo. Im pacchettato  in dosi da 
5 a 10 mg, deve costare circa 800 
dollari. In  Canadá, sul m ercato, 
un chilo condizionato costa 13 
m ila dollari. Una nuova cam pa­
gna di Roche van ta  attualm ente 
le qualità  del Nobrium , eccellen­
te contro l ’ansia che si accom pa­
gna alla maggior parte  delle m a­
lattie  ('cf. l’articolo di Peter Bu- 
rich nel « G uardian Weekly » del 
26 giugno 1971). Mancano le p ro ­
ve per afferm are che queste dro­
ghe, quando il loro uso è pre­
cisato, sono superiori ai loro ele­
m enti fondam entali, che costano 
poco, come i barbiturici.

(14) Un’a ltra  obiezione spesso 
sollevata contro l’elaborazione di 
c riteri lim itativi nelle istituzioni 
si basa su u n ’affermazione etica 
speciosa: ci sarebbe nella na tu ra  
um ana un istin to  innato di ag­
gressione reciproca. Léonard C. 
Lew in  (Report from  Iron Moun­
tain: on thè Possibility and De- 
siderability of Peace, Diai Press, 
1967) ha tra tto  brillantem ente le 
conseguenze di tale ipotesi. Se­
condo il suo « rapporto  » (un 
sedicente docum ento segreto 
em anante dal Governo degli S ta­
ti Uniti), il m ondo dovrebbe af­
fron tare  una catastrofe  senza 
precedenti se venisse « dichiara­
ta  » la pace perm anente. Il do­
cum ento tra tta  degli « scopi non 
m ilitari della condotta guerre­
sca ». Egli d im ostra che la stab i­
lità sociale si è sem pre fondata 
su un sistem a guerresco. Secon­
do lui, si pensa generalm ente che 
la guerra, in quanto istituzione, 
dipende dal sistem a sociale che 
essa serve. L’au tore  del rappor­
to non è d ’accordo con questa 
affermazione e conclude: la guer­
ra  stessa è il sistem a sociale 
fondam entale. Questo rapporto  
è una caricatura  logica e contur­
bante. La sua ideologia ha spes­
so servito a degli zoologi come 
K onrad Lorenz (L'agression, une 
histoire naturelle du mal) e dei 
saggisti, come R obert Ardrey 
(African Génesis, The Territorial 
Im pera tif). D isgraziatam ente la 
stessa argom entazione rito rna  
spesso nelle discussioni per « p ro ­
vare » che la concorrenza aperta  
per uno scopo pacifico è una 
condizione fondam entale per de­
viare l’aggressività um ana dalla

reciproca distruzione. Anthony 
Storr (H um an Aggression, Athe- 
neum , 1968) d im ostra che in qua­
si tu tte  le specie anim ali « infe­
riori » si trova il rituale del con­
flitto, m a che l’uomo è il solo 
rappresen tan te  del regno anim a­
le a voler distruggere sistem ati­
cam ente a ltri m em bri della sua 
specie. Il Dr. Erich Fromm sta 
correggendo le bozze di un ’opera 
in cui d im ostra che l’aggressivi­
tà  specificamente um ana non si 
sviluppa se non con l’appropria­
zione privata  di arnesi e di te r­
re duran te  il periodo neolitico.

Per quanto ci riguarda, possia­
mo m ettere fra parentesi il p ro­
blem a dell’origine dell’aggressivi­
tà  um ana e accontentarci di con 
sta tare  che gli uomini, così co 
me li conosciamo, trovano uno 
sfogo im portan te  alla loro ag­
gressività nelle istituzioni. La teo­
ria  di S to rr mi interessa nella 
m isura in cui dim ostra come il 
bisogno di « lim ite superiore » e 
quello di una canalizzazione ef­
ficace dell’aggressività sono col­
legati. Egli sottolinea il fa tto  che 
uno dei costi socio-psicologici 
più elevati delle nostre reti o r­
ganizzative complesse e centra­
lizzate sta  nell’im possibilità per 
tali istituzioni di canalizzare la 
aggressività personale finalizza­
ta. Le istituzioni non possono 
servire a risolvere simili conflit­
ti se sono troppo vaste e troppo 
complicate. Molto spesso la m i­
sura ottim ale non perm ette una 
produzione competitiva. La fis­
sazione di lim iti ai servizi che ci 
si aspetta  dalle istituzioni è per­
ciò un mezzo radicale perché le 
istituzioni produttive adem piano 
di nuovo le loro funzioni psicolo­
giche e sociali fondam entali.

S to rr fa osservare che senza 
am m ettere e sperim entare per­
sonalm ente la legittim ità del 
conflitto  fra  gli uom ini, non si 
può trovare accom odam ento de­
m ocratico form ale che perm et­
ta di sviluppare la personalità 
o di scoprire ciò che è razionale 
nell'opinione di un oppositore. 
Penso che un simile riconosci­
m ento e una simile esperienza 
diventino im possibili quando — 
in nome della produttiv ità  — le 
istituzioni si estendono o ltre un 
certo  punto.
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Segni di novità
a Roma

il documento 
delle comunità ecclesiali

I p rim i venti giorni di m ar­
zo, a Rom a, sono s ta ti carichi 
di tensione, nell'am bien te dei 
g rupp i e delle com unità  eccle­
siali. Si sono avuti due docu­
m enti — non nuovi p e r  i con­
ten u ti — che hanno  a ttira to  
un 'a ttenz ione  più larga del so­
lito. Ma so p ra ttu tto  è s ta ta  
la  vicenda dell’aba te  Franzoni 
a fa r  p a rla re  i g iornali, e a 
r iassum ere, con i suoi asp e tti 
di novità , un  pò tu tta  la si­
tuazione.

« Noi abbiamo incontrato 
la sofferenza 
dei baraccati » '

La « L ette ra  ai c ris tian i di 
R om a » dei tred ic i sacerdo ti 
delle baracche  ha la d a ta  del 
23 febbraio . Ma il caso è scop­
p ia to  il 4 m arzo, quando  il te­
sto  in teg rale  fu pubb licato  dal 
quo tid iano  « Paese S era  ». Nel 
fra tte m p o  m igliaia di copie 
erano  s ta te  diffuse, in un fasci­
colo a stam pa, dal « B ollettino  
di collegam ento  fra  com unità  
e g rupp i ecclesiali ». A Rom a 
non si e ra  m ai avu ta  ta n ta  ri­
sonanza p er un  docum ento  di 
questo  tipo. P er esem pio, g rup ­
pi di giovani ne hanno  p ro ­
m ossa un a  diffusione cap illare 
in q u a rtie r i di periferia .

II docum ento  descrive a  lun­
go la condizione dei b a ra cca­
ti; con fu ta  i vari « alibi » (la 
legge, la  p ro p rie tà , l'elem osina 
ecc.) che tendono  a m an tene­
re  ed occu lta re  q u es ta  ingiu­
stizia; r ifà  la s to ria  di com e 
sono so rti i « b o rg h etti » (du­
ra n te  il fascism o, con lo sven­
tram en to  del cen tro  sto rico  e 
il tra sfe rim en to  in p erife ria  
della gente che vi ab itava), e 
di com e 25 anni di am m ini­
straz ione dem ocristiana  e di 
c e n tro s in is tra  non abbiano  
che ing igan tito  la piaga. Infine 
propone u n a  rad icale  revisio­
ne della posizione della chie­
sa su questo  problem a: « Ri­
nunziare a tu tt i  i beni fond ia­
ri e im m obilia ri e m e tte rli a 
disposizione dell’edilizia popo­

lare... M ettere a disposizione 
dei senza te tto  tu tti quegli am ­
bienti inutilizzati nelle p a r­
rocchie, nei sem inari, nel vi­
caria to , nelle case generalizie... 
Il V aticano rinunzi a operare  
econom icam ente e finanziaria- 
m ente... B loccare ogni piano 
p e r  la costruzione di nuove 
chiese... ». L 'u ltim a p ro p o sta  
le riassum e tu tte : « Chiediam o 
che il nostro  vescovo p ro n u n ­
zi il suo giudizio di m aestro  
di m orale  sulle a ttiv ità  degli 
specu la to ri fondiari e dei co­
s tru tto r i  che operano  in Ro­
m a ». Qui in fa tti è il senso 
della le tte ra  e delle p roposte: 
la chiesa deve convertirsi ed 
e lim inare lo scandalo  che le 
deriva dall'essere annoverata  
tra  i po ten ti, p e r p o te r p red i­
care  il vangelo ai poveri. Per 
la costruzione di « chiese che 
nessuno vuole » « si sono spe­
si ta n ti m iliard i quan ti se ne 
sa rebbero  spesi per dare  una 
casa a tu tt i  i baraccati... Ab­
biam o co stru ito  senza alcun 
crite rio  m orale. A bbiam o giu­
stificato  ogni mezzo. Non ab­
biam o pensato  allo scandalo  
che avrebbe p ro cu ra to  ai po­
veri ».

D ietro ques ta  le tte ra  c ’è la 
esperienza viva, il coraggio e 
il taglio duro  di don R oberto  
Sardelli (uno dei firm atari), 
che vive in una baracca  al­
l’acquedo tto  Felice, e che tie­
ne la « Scuola 725 » (di cui 
R icerca ha rip e tu tam e n te  p a r­
lato). Già tre  anni fa don Ro­
b e rto  e i suoi ragazzi avevano 
red a tto  un a  « le tte ra  al sinda­
co », i cui tem i di fondo sono 
gli stessi di ques ta  « le tte ra  ai 
c ris tian i ». Da allo ra quasi nul­
la  è cam biato . Q uest'u ltim o 
docum ento  p a rla  di 50.000 b a­
racca ti (« p ari al 2% della po­
polazione ro m an a »).

E neanche a ll’in te rno  della 
chiesa la situazione oggi è m i­
gliore. Il docum ento , steso 
dai « sace rdo ti che vivono nel­
le baracche », è p recedu to  da 
un a  prem essa  di tu tt i  i firm a­
ta ri che lo propongono al cle­
ro  di Rom a, p er un a  revisio­
ne di v ita  e p e r « u n ’azione 
concreta  »: « Inv itiam o i f ra ­
telli a  com unicare le loro  r i­
flessioni al vescovo e a farne 
p artec ip i anche noi ». Ci sa rà  
questo  confron to? tem iam o di 
no. Per la  diffusione che ha 
avuto, il docum ento  è d iven ta­
to  sub ito  un  fa tto  politico. For­
se e ra  inevitabile . Forse non 
esiste  un  p rob lem a specifico di 
p resa  di coscienza del clero: 
o meglio, p o trà  essere solo 
l’insiem e della com unità  a m i­
su ra rs i con queste  rea ltà  eno r­
mi. E b isogna riconoscere che 
oggi, ancora, non ci sono ca­
nali e m om enti p e r  un a  tale 
co m u n ita ria  assunzione di re­
sponsabilità . Oggi la  d istanza 
tra  la  b aracca  di don R oberto  
e il v icaria to  sem b ra  essere 
au m en ta ta . Uno dei firm atari, 
il gesu ita  R olando Palazzeschi, 
che p restav a  servizio presso  
un a  p arrocch ia  di P ie tra la ta , è 
s ta to  inv ita to  ad a llon tanarsi; 
e si è tra s fe rito  a L ivorno, ab ­
bandonando  i suoi b aracca ti.

E p p u re  quel confron to  è ne­
cessario . E ci o stin iam o a cre­
dere che sia possibile. Purché

in ques ta  direzione si abb ia  il 
coraggio di lavorare.

La comunità 
di San Paolo

M entre veniva diffusa la le t­
te ra  dei 13, esplodeva il caso 
Franzoni. Don Giovanni F ran­
zoni, benedettino , è ab a te  del­
la basilica di San Paolo dal 
1964. Dall'inizio del 1970 è ve­
n u ta  form andosi, a tto rn o  a 
lui, una com unità  im pegnata, 
in un  p rim o tem po, nella p re­
parazione della m essa dom e­
nicale delle 12 in basilica. E 
poi, con u n ’articolazione sem ­
pre  più vasta  di a ttiv ità  e di 
in teressi, la com unità  è venu­
ta  crescendo fino ad essere 
p e r Rom a, e non solo per 
Rom a, u n a  com unità  guida: 
a m età  tra  il g ruppo  di base 
e la  tip ica  p a rrocch ia  rinno­
vata  del dopo-concilio. La p ri­
m a usc ita  in pubblico  risale 
al giugno 1970: una p resa  di 
posizione an tim ilita ris ta , che 
fu r ip o rta ta  dai giornali. Alla 
fine del ’70 la com unità  prese 
p a rte  a ttiv a  alle iniziative de­
gli occupanti delle fabbriche 
Crespi. Del se ttem b re  '70 e 
del febbraio  ’71 sono le provo­
cazioni di g ruppi fascisti (« Ci­
viltà c ris tian a  »), che in te rru p ­
pero  u n ’assem blea e una m es­
sa dom enicale, e fu rono  poi 
asso lti in tribunale. Un nuo­
vo episodio di so lidarie tà  con 
le lo tte  operaie si ebbe nel 
m arzo del '71, con gli occu­
p an ti dell’A erostatica. I gior­
nali parla rono  ancora  dell’aba­
te nel d icem bre scorso, in oc-

L’abate Giovanni Franzoni

casione del digiuno per i fa tti 
del Bengala.

In  questi u ltim i m esi l'aba te 
e la com unità  avevano aderi­
to al com ita to  p rom oto re  del­
la riv ista  COM, che inizia ora 
a uscire, e la cui redazione si 
è co s titu ita  a tto rn o  agli ex 
red a tto ri de « Il Regno ». Ma 
una posizione ancora più au­
dace (quella che ha fa tto  tra ­
boccare il vaso?) la com unità 
l’ha p resa  a p roposito  del con­
cordato: dopo mesi di d iba t­
tito  in terno , in febbraio  ve­
niva reso  pubblico un docu­
m ento  in cui si propendeva 
per l’abrogazione dei P a tti La­
teranensi.

La com unità  afferm a (in un 
dettag lia to  com unicato  s tam ­
pa del 4 m arzo, che riferisce 
nom i, date, e passi di diversi 
docum enti) che p roprio  nei 
giorni della p resa  di posizione 
an tico n co rd a ta ria  si giungeva, 
da p a rte  della C uria rom ana 
(Congregazione dei religiosi, 
p er la precisazione), al m o­

ne di Rom a a quan ti lo ttano 
per la liberazione dell’uom o ». 
Il testo  è s ta to  discusso e 
steso da un com ita to  rap p re ­
sen tan te  le diverse com unità, 
è s ta to  so tto scritto  da ciascu­
na di esse, e finalm ente è sta to  
consegnato alla stam pa in una 
assem blea al cinem a M adison, 
il 19 m arzo.

Si t r a t ta  di una denuncia 
della repressione di esperien­
ze ecclesiali nate dal con ta tto  
coi poveri e gli s fru tta ti; di 
un 'analisi dei legam i della 
chiesa istituzionale con a ltr i 
cen tri di po tere ; di una tr i­
plice p roposta  di rifiuto di p ri­
vilegi, di v ita  c ristiana rinno­
vata, di scelta dei poveri.

C ontenutisticam ente sono 
afferm azioni vecchie. Non c’è 
docum ento  di convegno, o vo­
lantino, o le tte ra  a Settegior- 
ni, di q u a ttro  anni in  qua, 
che non rip e ta  questi punti. 
E ppure  in questo  fa tto  c ’è una 
duplice novità: è la p rim a 
volta che le com unità  e i 
gruppi rom ani ten tano  di d a r­
si una p ia tta fo rm a; ed è la 
p rim a volta, in Ita lia  ad d irit­
tu ra , e non solo a Rom a, che 
u n ’au to rità  com e l’aba te  di 
San Paolo si riconosce m em ­
b ro  di una « com unità  di b a­
se », ed effettivam ente con es­

tafòrmazioiie ecclesiale

m ento decisivo di una serie 
di pressioni p resso  la Congre­
gazione Cassinese dei bene­
de ttin i — alla cui giurisdizio­
ne è so ttoposto  l'aba te  — per­
ché questa  an tic ipasse  la sca­
denza (che dovrebbe aversi nel 
1974) del m andato  di don Gio­
vanni F ranzoni, e lo a llon ta­
nasse dalla  carica.

Non siam o in grado di valu­
ta re  l’esattezza di queste  in­
form azioni. L’aba te  nelle om e­
lie dom enicali delle due set­
tim ane che è d u ra ta  la  « m obi­
litazione » della com unità  — 
assem blea perm anen te , con ti­
nuo co n ta tto  con i giornalisti, 
p resenza di a ltr i gruppi — si 
è sem pre detto  fiducioso che 
non l’av rebbero  espulso  senza 
averlo p rim a  consultato . Infi­
ne, in un  artico lo  da lui fir­
m ato  p e r  1’« E spresso  » del 19 
m arzo non fa  un  nom e, né 
una data , né p a rla  di m ano­
vre: m a neanche sm entisce il 
com unicato  di cui abb iam o ri­
ferito . Anzi afferm a esp lic ita­
m ente che il co n trasto  tra  la 
com unità  e il po ten te  appa­
ra to  organizzativo dell’is titu ­
zione ecclesiale è, oggi, più 
g rande che mai.

V erso il 10 m arzo  dalla sala 
s tam p a  vaticana p a rtì una 
sm en tita  ufficiosa: che cioè 
nessuna p ra tica  p e r l’a llon ta­
nam ento  dell’ab a te  e ra  in cor­
so, o e ra  s ta ta  im p o sta ta  nel 
passato .

Il documento 
antirepressivo

In tan to , nei giorni dell’as­
sem blea perm anen te  (che, co­
m unque di fa tto  siano anda­
te le cose, è se rv ita  ce rtam en­
te  a d im o s tra re  che questo  
m em bro  an tico n fo rm ista  della 
Conferenza episcopale non è 
poi una voce nel deserto , e 
non rap p rese n ta  solo se s tes­
so), p rese  p iede l’idea di un 
« docum ento  da inviare al pa­
pa e da d iffondere a tu tt i  i li­
velli ». Ne è venuto  un m es­
saggio delle « com unità  c ris tia ­

sa d iscu te e so ttoscrive ogni 
scelta.

Conclusione
Se la le tte ra  dei 13 p o rta  a 

concludere che oggi è aum en­
ta ta  la d istanza tra  le b arac­
che e il v icariato , la descri­
zione della situazione di San 
Paolo ci p o rta  però a pensare 
che tra  quelle due posizioni 
non c ’è il vuoto, oggi, com e 
forse qualche anno addietro . 
R iteniam o sia im p o rtan te  che 
l’ab a te  continu i la  sua espe­
rienza: che cresca l’influsso 
di questa  com unità  dove l’au ­
to rità  ha sapu to  trovare  la sua 
g iusta  collocazione, perdendo 
il c a ra tte re  clericale; e dove 
il g ruppo sa valorizzare il ser­
vizio che l’au to rità  gli offre, 
superando  così il tendenziale 
se tta rism o .

Ci rallegriam o dunque per 
la conclusione della vicenda. 
E per quan to  riguarda  l 'in te r­
p retazione del caso dip lom a­
tico, e la p resu n ta  volontà 
della Curia, crediam o di po ter 
oggi ricon ferm are  la nostra  
convinzione che quella di Pao­
lo VI non sia m ai s ta ta  una 
po litica repressiva.

Luigi Accattoli
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La stampa diocesana
in Sardegna-2

a cura del Centro Sardo di ricerche socio-religiose

Alcuni temi particolari

R iteniam o u tile  appro fond ire lo s tu ­
dio con un 'analisi p artico la re  del m o­
do con cui la s tam p a catto lica sa rda 
si è occupata, nel p rim o sem estre 
1971, di alcuni argom enti p artico la r­
m ente im p o rtan ti dal pun to  di v ista 
sociale o ecclesiale.

1. La delinquenza in Sardegna

Gli artico li dedicati alla delinquen­
za in Sardegna superano  di poco la 
tren tin a  e sono tu tti legati ai noti 
casi di sequestro  di persona: un  nu­
m ero di in te rven ti può sem brare  esi­
guo nell’arco  dell'in tero  sem estre  e 
nel suo clim a n o to riam en te  « caldo ».

I soli L ’O rtobene  e Libertà  hanno  
pubb licato  i due terzi di questi a r ti­
coli (una decina p e r  ciascuno); gli 
a ltr i sono in tervenu ti da 3 a 5 volte 
ciascuno. In  genere i periodici si so­
no lim ita ti a fare della cronaca, pe­
ra ltro  in genere abbastanza breve e 
som m aria (a resoconti più am pi e 
tem pestiv i provvedevano del resto  i 
quotidiani). La stessa  tito lazione è r i­
su lta ta  vistosa solo in  un  q u arto  de­
gli articoli, anche se a queste  no ti­
zie generalm ente veniva riserv a ta  la  
p rim a pagina. R ara la illustrazione 
fotografica.

La m aggior p a rte  degli artico li è 
di origine redazionale: esiguo il con­
tr ib u to  di co rrisponden ti e la p a r te ­
cipazione dei le tto ri a ttrav erso  « let­
tere al d ire tto re  ».

Su 33 artico li 19 sono firm ati, m a 
fra  questi 12 sono sul solo L ’Ortobene.

La reazione più frequen te  dei se t­
tim anali ca tto lici di fron te  ai seque­
stri di persona è so p ra ttu tto  di ca­
ra tte re  em otivo: so lidarie tà  con le 
vittim e, con le fam iglie e con le fo r­
ze dell’ordine, vergogna p e r  l’isola, 
sgom ento, sdegno con tro  le « belve 
um ane ». In  questo  i giornali ca t­
tolici non sono s ta ti secondi a ll’a ltra  
stam pa, so p ra ttu tto  quando  si t r a t­
tava del piccolo G hilardi. Un se tti­
m anale a p roposito  di ta li fa tti de­
littuosi scrive: « passione di C risto  e 
della n o s tra  te rra  ».

Ne segue u n a  rad icale condanna di 
questi truc i delinquenti spesso ca­
m uffati da onesti c ittad in i, questa  
gente senza scrupoli, queste bande 
m odernam ente organizzate, cui segue 
la rich iesta  di u n a  efficace rep ressio ­
ne da p a rte  delle forze dell’ordine. 
In o ltre  si chiedono pene p iù  severe, 
n iente am nistie  e così via. In  qualche 
caso si giunge a d ire  che le rifo rm e 
sociali sa rebbero  inutili, ta n to  l’istin ­
to d i quella gente reste rebbe sem pre 
lo stesso.

In qualche giornale, ino ltre , si m o­
stra  sfiducia nella Com m issione p a r­
lam en tare  d ’inchiesta. Un giornale 
insinua anche la  m alafede dei politici 
sard i che hanno  in teresse  a lasciare le 
cose com e sono. Violenza verbale, co­
me si vede, e quasi tu tta  contro  i 
banditi, tan to  p iù  innocua p er il ban­
d itism o  quanto  m eno ci si im pegna  
a chiarire e sciogliere i nodi p iù  in­
tricati, m orali e sociali, del fenom eno.

Di fa tto  le analisi ragionate, quando  
le si accenna, sono abbastanza povere  
e non fanno che riecheggiare reazioni

sostanzialm ente acritiche o diagnosi, 
abbastanza co rren ti e scontate, dal­
l’a ltra  stam pa. S trano  a d irsi p e r  set­
tim anali catto lici, m anca una visione 
religiosa del problem a. U n’analisi alla 
luce del Vangelo, es tesa alla perso­
na e al d ram m a um ano anche dei 
band iti non sem bra pensabile. Né si 
ricerca quello che la  Chiesa sarda, 
per con tribu ire  a sanare la p iaga iso- 
ana, può fare  di p iù  e di m eglio (2).

L’eccezione è co s titu ita  da L ’O rtobe­
ne, con l ’in tervento  notevole della 
le tte ra  p as to ra le  del Vescovo di Nuo­
ro, che annuncia un 'in tensa  a ttiv ità  
religiosa delle parrocch ie  al fine di 
suscitare un  ripensam ento  di tu tt i  p er 
la pacificazione degli animi.

2. Il trasferimento 
del Seminarlo regionale

Voce del Logudoro  e L ’O rtobene  
hanno osp ita to  l’articolo  di un  chie­
rico che sollecitava la  partecipazione 
della Chiesa sarda , fedeli com presi, 
alla soluzione dei problem i del se­
m inario regionale e della facoltà  di 
teologia. L’artico lo  si riferiva ad una 
questione che andava m atu ran d o  e 
della quale solo pochi erano, e sa­
rebbero  s ta ti anche in  seguito, al cor­
rente.

I Gesuiti, che p e r o ltre  q u a ra n ta  
anni avevano gestito  il sem inario  re­
gionale sardo  e l ’annessa faco ltà  teo­
logica, rescindevano la convenzione 
s tip u la ta  con i vescovi, lasciando a 
questi u ltim i di provvedere ad un 
a ltra  gestione p er il sem inario. Per 
la facoltà teologica, poi, nel caso che 
i Gesuiti ne declinassero  la respon­
sabilità, correva a d d irittu ra  il rischio 
della soppressione da p a r te  della S. 
Sede. La questione doveva essere r i­
so lta  in seguito, a p a rte  alcuni im ­

p o rtan ti aspetti non ancora definiti, 
con la decisione dei vescovi di tra- 
s le rire  il sem inario  da Cuglieri a Ca­
gliari, affidandola al clero secolare, e 
con quella dei gesuiti dii m an iere  la 
sola facoltà teologica tra s fe rita  an- 
ch ’essa nel capoluogo della regione. 
L’edificio di Cagliari veniva posto  in 
vendita.

Nella questione erano  im pliciti va­
ri in teressi e p rob lem i ecclesiali, dal­
l'indirizzo da dare alla form azione dei 
chierici, specialm ente nella nuova si­
tuazione, al reperim en to  e alla fo r­
m azione del personale necessario , al­
l’inserim ento  degli elem enti locali nel­
la facoltà teologica, non u ltim o  il pe­
san te con tribu to  finanziario rich iesto  
alle diocesi.

Nel corso del sem estre  nessun  se t­
tim anale diocesano ha offerto un a  in­
form azione s is tem atica  che po tesse 
m ette re  in ch iaro  le vicende e i p ro ­
blem i di vario  genere ad essere col­
legati. I le tto ri ne hanno p o tu to  tro ­
vare solo degli echi nei com unicati 
ufficiali della C onferenza Episcopale, 
negli annunci di una tavola ro to n d a  
te n u ta  a La M adonnina su ll’argo­
m ento  (il 20.3), nei resoconti di Li­
b e rtà  sulle discussioni del Consiglio 
P resb ite ra le  di S assari, uno dei pochi 
o rganism i che, a quan to  si sa  dai gior­
nali cattolici, si sia occupato  e preoc­
cupato  della questione.

Articoli sono com parsi, a decisioni 
prese, su Libertà - Alghero, Bosa e 
L’O rtobene, ta lvo lta  con qualche spen­
ta  eco polem ica su variazioni cam ­
panilistiche, p e r  chiudere con u n  com ­
m iato  una pagina di s to ria  cagliari­
tana. Ino ltre  tu tt i  i se ttim anali, ec­
ce tto  L ’ortobene  e Voce del Logudo­
ro, hanno  dato  o sp ita lità , accom pa­
gnandolo ta lvo lta  con fotografie, ad 
un lungo consuntivo dei q u a ra n t’an­

ni del sem inario  di Cuglieri diffuso 
dai Gesuiti. I se ttim anali si sono co­
sì d ispensati da un loro bilancio c ri­
tico di una pagina di sto ria  religiosa 
sa rd a  e d a  un  d iscorso  docum entato  
e responsabile  sul ruolo svolto e su 
quello che dovrà svolgere nella Chie­
sa e nella società sa rd a  un  is titu to  
com e il sem inario  teologico.

In  conclusione Patteggiam ento dei 
periodi diocesani è s ta to  ca ra tte riz ­
zato da: 1) scarsa  inform azione of­
fe rta  ai le tto ri; 2) in te rven ti casuali e 
slegati; 3) m ancata  assunzione di co r­
responsab ilità  di fron te al p rob lem a 
e alle sue possibili soluzioni e con­
seguenze; 4) accettazione acritica di 
decisioni lasciate in tu tto  il loro pe­
so al solo episcopato.

Ed è s ta ta  u n ’u lte rio re  occasione 
p erd u ta  p e r  la m aturazione del clero 
e dei fedeli della Sardegna al senso 
della co rresponsab ilità  ecclesiale. T u t­
ta  la vicenda, inoltre, sem bra tipica 
del ruolo che assum e la stam pa dio­
cesana nei confron ti della realità reli­
giosa isolana.

L’immagine di sé

I periodici diocesani sard i pubb li­
cano in m edia poco p iù  di un artico ­
lo a num ero  dedicato  agli a tti del 
magistero. Si tengono al di so tto  dì 
ques ta  m edia Gallura e Anglona  (po­
co più di un  artico lo  ogni due num e­
ri) e O rientam enti (due ogni tre  n u ­
m eri). Superano  abbondan tem ente la 
m edia L’O rtobene  e N uovo Cammino.

Circa la m età degli artico li consiste 
in docum enti r ip o rta ti in tegralm ente 
(57 su  119). Quelli che ne pubblicano 
un num ero m aggiore sono Libertà  
e Voce del Logudoro  (rispettivam ente 
16 e 22; anche in diverse puntate) se­
guiti nell’o rdine da L ’O rtobene  (7), 
O rien tam enti (7), N uovo C am m ino  (4) 
e Gallura e Angiom a  (1). Si t r a t ta  abi­
tua lm en te di le tte re  pastorali, encicli­
che, com unicati, esortazioni aposto li­
che. Si r ip o rta  ino ltre  il testo  di m ol­
ti d iscorsi e om elie papali so p ra ttu t­
to  a ll’udienza generale del m ercoledì, 
ai fedeli in piazza S. P ietro  o alle s ta ­
zioni quaresim ali.

Con a l tre tta n ta  frequenza (54 su 
119 articoli) degli a tti del m agistero  
si dà la notizia, illu strandone le c ir­
costanze, l’oggetto e, p iù  spesso, p re­
sen tandone un  sun to  o evidenziando­
ne i pun ti g iudicati p iù  significativi. 
O vviam ente le notizie occupano m e­
no spazio dei docum enti integrali.

Gli artico li consacra ti ad un  vero e 
p roprio  com m ento  degli a tti di m agi­
s te ro  sono ra ri (13 in tu tto , in  p ra ti­
ca due p er se ttim anale  nel corso  del 
sem estre). Quasi sem pre si rip o rtan o  
com m enti di fon te d iversa dalla  re­
dazione.

In  tu tto  il periodo considerato  so­
no solo 10 gli artico li che si riferisco ­
no al m agistero  locale (5 spe ttano  al 
solo L’O rtobene) e i a  quello regio­
nale. 24 artico li r iguardano  l’insegna­
m ento  di a ltri vescovi ita lian i e 7 ri­
po rtan o  a tti di espiscopati s tran ieri. 
Due terzi invece (78 su 119) sono de­
d icati al m ag iste ro  pontificio (2 ri­
guardano  a tti della C uria rom ana).

II giornale che concede al m agiste­
ro i tito li p roporz ionalm en te  p iù  visto-

Un altro episodio si aggiunge al già complicato quadro entro il quale si svolge 
il processo ad Angela Davis, dinanzi alla corte superiore di San Josè. Dopo le 
difficili operazioni di reperimenti di guirati per il processo, dopo la decisione del­
l'abolizione della pena di morte nello Stato americano della California, dopo la 
scarcerazione di Angela dietro pagamento di cauzione è di questi giorni la notizia 
dell'assoluzione di John Cluchette e Fleeta Drumgo, i fratelli di Soledad.

E' facile prevedere che l'episodio si ripercuoterà anche sul processo di Angela. 
E questo pure con tutte le ambiguità e le domande lasciate aperte. L’assoluzione 
anche se scaturita da un lungo e travagliato dibattito, può essere un indice della 
reazione dell'opinione pubblica americana al tentativo di persecuzione dei mili­
tanti di colore per le loro idee politiche. Ma può essere allo stesso modo un effi­
cace segno che la « patata » è diventata troppo bollente.
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L'istruttoria aperta a Milano contro Rauti, Freda e Ventura incrimi­
nati per la strage del 12 dicembre 1969 a Milano, nel confuso momento 
politico attraversato dal paese, mentre ci rivela l'estensione delle or­
ganizzazioni eversive tese ad un ribaltamento dello Stato nato dalla Re­
sistenza antifascista, ci da la coscienza che il tessuto democratico ha 
ancora la forza e la saldezza necessaria per allontanare ogni balzo nel 
buio.

Noi vogliamo che i cruciali momenti che sono a venire ci confermino 
questa ipotesi e questa speranza.

E intanto ringraziamo di cuore la magistratura di Treviso. (Nella foto 
il giudice Stiz)

si e O rien tam enti, seguito  da Voce del 
Logudoro. L ’O rtobene, seguito da Li­
bertà, ha il m aggior num ero  di tito li 
di m edio rilievo. Su Voce del Logudo­
ro p revalgono gli a rtico li p iù  lunghi, 
su L 'O rtobene  quelli di m edia lun­
ghezza. A rticoli m olto  brevi sul m a­
gistero  non ce ne sono m olti in nes­
sun  se ttim anale .

I tem i dell’insegnam ento  m ag istra ­
le più freq u en tem en te  r ip o rta ti sono 
i d iritti della fam iglia (perciò divor­
zio, referendum , aborto , ecc.), la  pace, 
la g iustizia sociale, il m ondo del la­
voro, le com unicazioni sociali, il va­
lore del m ag iste ro  ecclesiastico, la  
purezza della fede, l’im pegno c ris tia ­
no, le vocazioni.

N ella tito lazione e nei brevi com ­
m enti si so tto lineeano  in genere la 
tem pestiv ità , il tono  d iscre to  e m i­
su ra to  dei docum enti, la so llecitudi­
ne della Chiesa, il suo r isp e tto  p e r la 
lib e rtà  di coscienza. La m oderna 
ap e rtu ra , la con tinu ità , lo sp irito  col­
legiale, gli echi favorevoli, la valid ità  
dell’insegnam ento  m egistrale  e la sua 
im prenscind ib ile  funzione nella Chie­
sa. P redom inano  cioè le p ro fession i di 
ossequio  e di accettazione incondi­
zionata  e generica, m en tre  è del tu t­
to  inconsueto  un d iscorso  esplicativo, 
di applicazione, di a d a tta m e n to  e di 
verifica, in rife rim en to  alle situazio­
ni e ai p rob lem i reali dell’am bien te 
locale.

E ’ la tip ica  com unicazione v ertica­
le dell’alto. I se ttim anali non  si fan ­
no p o r ta to ri di alcuna p ro p o sta , ri­
chiesta, difficoltà, reazione positiva  o 
negativa, che possa esp rim ere  l’opi­
nione pubb lica e offrirsi com e un  p re ­
zioso canale di com unicazione dal 
basso  in  alto , dalla  p erife ria  al cen­
tro  (3)., N essuna le tte ra  al d ire tto re  in 
tu tto  il sem estre  h a  p e r oggetto  o 
p e r  occasione a tti del m agistero .

I periodici ca tto lici in  Sardegna 
hanno ed esprim ono u n a  ch ia ra  co­
scienza di assolvere ad  u n a  funzione 
im p o rta n te  nella v ita  delle rispettive  
diocesi. L'O rtobene, il g iornale che, 
nel sem estre , h a  consacra to  p iù  spa­
zio alla posizione della s ta m p a  nella 
chiesa e nella società  locale, esprim e 
q u es ta  persuasione in d iversi a rtico ­
li (10.1, pagg. 1 e 4) e so p ra ttu tto  in 
un  docum ento  del vescovo che affer­
m a: « P ersonalm en te  ritengo  cheL ’Or- 
tobene  sia uno  s tru m e n to  ind ispen­
sabile p er la  v ita lità  della diocesi ». 
Q uesta frase  « s tru m e n to  ind ispensa­
bile », d iven ta quasi un  luogo com u­
ne, r ito rn a  su  O rien tam en ti (23.5, 
pag. 2) com e tito lo  di un  artico lo  di 
D. O rati pubb licato  anche da Libertà  
(21.5, pag. 1). L ibertà-S assari p e r  boc­
ca del d ire tto re  m an ifesta  egualm en­
te  la  s icu ra  coscienza « di aver p o rta to  
avan ti un  d iscorso  ca ra tte rizza to  da l­
la ecclesialità, d a ll’ap e rtu ra , dalla  li­
b e r tà  » pu re  tra  non poche difficol­
tà  (29.1, pag. 2).

O ltre a q u es ta  certezza sul p ro p rio  
ruolo  e sul suo esp le tam en to , però , i 
g iornali ca tto lic i sa rd i am m ettono  
con a l tre t ta n ta  chiarezza di avere dei 
p rob lem i e non piccoli.

C’è innanzi tu tto  la consapevolezza 
della p ro p ria  irrilevanza nell’opinione 
pubblica. R. B ranca  .parlando  di « se t­
te  b o lle ttin i d iocesani che non hanno  
alcuna in fluenza suH’opinione pubb li­
ca sa rd a  » (L ibertà  5.2, pag...) non  fa 
che rip e te re  la  stessa  frase, d iven ta­
ta  o rm ai an c h ’essa luogo com une, 
s c rit ta  da S. B ussu su L ’O rtobene  
(10.1, pag. 4). Su L ibertà  e Orienta.- 
m en to  nel c ita to  artico lo  di D. O rati, 
si afferm a invece che queste pubb lica­
zioni « hanno  svolto e con tinuano  a 
svolgere un  ruolo  non ind ifferen te di 
in fluenza su ll’opinione pubb lica » so­
p ra ttu tto  in  p rov incia « p resso  quelle 
fam iglie che sono anco ra  vicine  alla 
Chiesa p e r m en ta lità  o trad izione ».

D istacco tra  il se ttim an ale  e la dio­
cesi. L ibertà  - S assari si fa  eco di d if­
fusa  sconten tezza nel clero: « Libertà  
non è sen tito  com e n o stro  giornale: 
non è esp ressione né dei sace rdo ti né, 
ta n to  m eno, dei laici » (20.1, pag. 2). 
Lo stesso  artico lo , t r a  i m otiv i del 
« m alessere  » del se ttim anale , r ip o r­

ta  il d iscorso  deH’am m in is tra to re  su 
« difficoltà di sopravvivenza di Libertà  
p e r l’indifferenza so p ra ttu tto  del cle­
ro  nel m e tte rs i il p rob lem a ». E il d i­
re tto re  chiede « un  effettivo rinnova­
m en to  dei ra p p o rti t r a  com unità  c ri­
s tian a  e se ttim anale  ».

Le redazioni lam en tano  la m anca ta  
collaborazione dei le tto ri. E ’ u n a  ri­
ch iesta  r ico rren te  di « a iu to  di tu t­
ti », « collaborazione di tu tt i  », lavoro 
di tu tti perché il g iornale diventi « vo^ 
ce della com unità  », « s tru m en to  di 
dialogo » (L’O rtobene  10.1, pag. 1). Ma 
questi appelli non riescono  a d ire 
chi, in qual m odo, a quali condizioni, 
può co llaborare  se non quando  si 
tra t ta , al m assim o, di collaborazione 
finanziaria (abbonam enti e offerta). 
Si lam en ta  anche m ancanza di fiducia, 
a d d ir ittu ra  di fa ir  play (Libertà  - Sas­
sari 12.2, pag. 2) rivelando  un  re tro ­
scena di accuse a contro-accuse in 
cui non sem b ra  difficile riconoscere 
un conflitto  di gruppi.

P arlando , di p roposito  o di pas­
saggio, di se stessi, i se ttim anali toc­
cano in  m odo p iù  o m eno esplicito  il 
tem a della p ro p ria  id en tità  in quan­
to fogli ca tto lic i. L’im m agine che h an ­
no di sé è esp ressa  frequen tem en te  
con un rife rim en to  alla m issione che 
si a ttribu iscono , a ll’ideale cui si ispi­
rano  (« voce della com un ità  diocesa­
na », « s tru m e n to  di aposto la to  »,
« espressione della chiesa locale », 
« s tru m e n to  di dialogo » « voce dio­
cesana », an im ati da un a  « fede ltà  p ro ­
fonda alla m issione della Chiesa » con 
un a  capac ità  di offrire « o rien tam en­
ti ind iscu tib lii »). Cfr. in  p a rtico la re  
i vari a rtico li de L ’O rtobene  c itati, 
p iù  che com e la  r isu lta n te  del m odo, 
e dei lim iti, con cui ritengono  di rea­
lizzare di fa tto  e in concreto , ideale e 
m issione.

Il vero  pun to  di rife rim en to  della 
s tam p a  diocesana sa rd a  sem b ra  quel­
la p a rte  del Popolo di Dio che si iden­
tifica nel m odello  ufficiale del C atto­
licesim o ita liano  in carn a to  dalla  Ge­
rarch ia . I se ttim an ali sono l’eco fe­
dele delle afferm azioni gerarchiche,

gli in te rp re ti sicuri degli o rien tam en ti 
da essa vo lta p e r vo lta  p referiti. A 
p roposito  di politica, divorzio, refe­
rendum , celibato  dei p reti, con testa ­
zione, concordato , hanno  assun to  po­
sizioni di tu tta  « sicurezza » e m ai 
hanno  offerto le loro colonne, se non 
p er co n tro b a tte rli, a p un ti di v ista  di 
chi, sacerdo ti o laici, p u r  rich iam an­
dosi al cristianesim o  ad a ltre  espe­
rienze ecclesiali, p ropugna  soluzioni 
d iverse da quelle ufficialm ente o uffi­
ciosam ente f a v o r i t e  dalla  G erar­
chia (4).

Si può afferm are che qu an ti non 
riconoscono il g iornale diocesano co­
m e « espressione della com unità  » non 
siano d ’accordo col m odello gerarch i­
co? E ’ forse qui la m aggiore difficoltà 
dei se ttim anali ca tto lici riguardo  al­
la loro  iden tità . Da un a  p a rte  le loro 
afferm azioni di p rincip io  fondate  sul 
docum ento  della FISC e, p iù  ancora, 
su lla Com m unio e t P rogressio  li vo­
gliono e li p roclam ano  aperti, liberi, 
ind ipendenti, rap p resen ta tiv i della co­
m unità . D all’a l tra  la  lo ro  s tre t ta  con­
fo rm ità  al m odello ufficiale della c ri­
s tian ità  ita liana  non li rende d isponi­
bili a rap p rese n ta re  im parzia lm en te  le 
d iverse co rren ti di opinione p resen ti 
nella Chiesa, così com e o rm ai l’opi­
nione pubblica, nella Chiesa stessa, 
esige dai mezzi di com unicazione so­
ciale. Il loro p rob lem a è in  sostanza 
quello  di sa lvaguardare  la p ro p ria  
id en tità  di o rgani di chiesa pure  acqui­
stando  u n ’a p e r tu ra  im parzia le (m a 
«d isorientante»  «disgregatrice» «cor­
ro siva» )?  al p lu ralism o  di opinioni 
p rop rio  del no stro  tem po.

Q uando esprim ono p ropositi o fan ­
no d ichiarazioni p rog ram m atiche, p u r  
con tinuando  a rife rirs i alle certezze 
del ca rism a gerarchico , i se ttim anali

Questo lavoro è stato eseguito 
da Maria Selis, soprattuto per 
lo spoglio dei giornali e la pre­
parazione del materiale, e da 
Piero Marras, in particolare per 
l’impostazione e la stesura de­
finitiva dei risultati. Si ringra­
ziano Direttori, Redattori e Am­
ministratori dei settimanali per 
la documentazione fornita.

fanno sem pre p iù  posto  a tendenze 
che si trovano  nella linea dello oriz- 
zontalism o com unita rio  e del p rob le­
m atic ism o corren te . Il d ire tto re  di Li­
bertà  nel già c ita to  in te rven to  (29.1, 
pag. 2) si d ich iara p e r una redazione 
in tesa  com e « fam iglia libera, incon­
tro  am plissim o, luogo di d ib a ttito  di 
problem i, ap e rta  ind iscrim inatam ente  
senza p refabbricazione di conclusio­
ni a senso unico ». Anche p e r  L ’O rto­
bene (10.1, pag. 4) il se ttim anale  ca t­
tolico « non può e non deve essere 
considerato  com e « la voce della ve­
r ità  » che dà soluzioni belle e fa tte  
dall’alto; m a com e un luogo di incon­
tro  p e r  una riflessione com un ita ria  
su tu tt i  i problem i che l'esistenza di 
ogni giorno solleva, e com e co n trib u ­
to da p a rte  di tu tt i  p er la loro  solu­
zione ». E ppure  quando  c ’è qualche 
critica  anche solo accennata (Libertà  
28.5, pag. 1, a p roposito  di « p ereg ri­
nationes » a N uoro con tro  il b an d iti­
smo) si insorge a difesa, non si d iscu­
te  ta n to  (Libertà  11.6, pag. 4). La pos­
sib ilità  di critica, in queste  m aterie  
non è un  dato  di fa tto , m a, al m assi­
m o un  auspicio p e r tem pi m igliori 
(S. B ussu su  L'O rtobene  26.6, pag. 1).

E p er tem pi m igliori, p e r  uscire  
dall’in trico  delle difficoltà con tro  cut 
la s tam p a ca tto lica  vive lo ttando , ogni 
ta n to  qualcuno (in questo  caso  R. 
B ranca) avanza la p ro p o sta  di un  set­
tim anale  unico per tu t ta  la S arde­
gna. Qualche se ttim anale  la resp in­
ge con decisione, qualche a ltro  n ic­
chia, a ltr i non si p ronunciano  affatto. 
Quello che dice di sì( L ’O rtobene  10.1, 
pag. 4) affida a ques ta  lon tana spe­
ranza le m igliori fo rtune del giornali­
sm o catto lico  sardo.

(2 fine)

NOTE
(1) Il settim anale diocesano, giornale 

« locale », rispecchia la vita di una deter­
m inata com unità, la quale però non è 
isolata e chiusa in se stessa, m a solidale 
con tu tta  la Chiesa e tu tta  l’umanità. 
Perciò stim ola l’apertura e la partecipa­
zione della com unità locale ai problem i 
e agli avvenim enti della Chiesa univer­
sale e del mondo. (FISC n. 15).

(2) Il settim anale diocesano inform a, 
sollecita, esprim e ed orienta l'opinione 
pubblica con particolare riferim ento alla 
pastorale diocesana nel m om ento  delle 
valutazioni, delle scelte e dell’attuazione. 
Contribuisce al m anifestarsi di realtà, 
esperienze, problem i ed opinioni esisten­
ti in tu tti i settori della com unità dioce­
sana per arricchirla con il valido scam­
bio del dialogo.

Il Settimanale in form  ae dialoga su 
tu tti gli avvenim enti che costituiscono  
il tessuto storico della vita degli uom i­
ni in un luogo particolare, con lo speci­
fico in tento  di farne emergere un giudi­
zio riferito alla Parola di Dio e il con­
creto impegno dei cristiani (FISC n. 14).

(3) Sulla vita della Chiesa ha influenza  
inoltre il giudizio di tu tti gli uom ini i 
quali m anifestano le loro dom ande, le 
loro attese e le loro insoddisfazioni: tut­
ta la com unità um ana incide in tal modo  
nella vita del popolo di Dio.

Affinché l'opinione pubblica all'in ter­
no della com unità ecclesiale cresca, sem ­
brano essenziali le seguenti condizioni:

a) la possibilità di m assim a inform a­
zione;

b) la libertà di espressione delle per­
sone e dei gruppi;

c) il dialogo sia all'interno della co­
m unità  dei credenti, sia nel più vasto  
am biente um ano che interpella la Chie­
sa. Tale dialogo va inteso come confron­
to di opinioni per favorire la migliore 
com prensione e la soluzione dei proble­
mi. Esso deve realizzarsi con m etodi e 
tecniche da ricercare e da approfondire  
in continuità.
(FISC n. 7-9).

(4) I l settim anale diocesano è di tutta 
la com unità. N on può essere inteso co­
m e organo ufficiale della gerarchia né 
può essere usato come strum en to  di 
gruppi particolari e di singole istitu­
zioni. (FISC n. 13).
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Il XM congresso del PCI
« Chiudiam o questo  nostro

Congresso con la coscienza di 
aver lavorato  per la causa del 
popolo e della sua un ità , per 
le fo rtune di questa  Ita lia  che 
profondam ente am iam o, per 
la causa del socialism o in I ta ­
lia e nel m ondo in tero  ». Que­
ste le paro le con cui Enrico 
B erlinguer, nuovo eletto  alla 
Segreteria del partito , ha uf­
ficialm ente concluso il X III 
Congresso del PCI, tenu tosi al 
palazzo dello S port di Milano 
dal 13 al 17 aprile. Il Congres­
so, a d e tta  di tu tta  la stam ­
pa, è s ta to  un fa tto  m olto 
im portan te; il m om ento però 
in cui è s ta to  tenuto, all'in i­
zio della cam pagna eletto ra le  
cioè, se ne ha accentuato  l’in­
teresse, ha d 'a ltra  p arte  costi­
tu ito  un  lim ite p iu tto sto  che 
uno stim olo al d ibattito . An­
che il rap p o rto  in troduttivo , 
natu ra lm en te  esposto  da Ber­
linguer, non si è so ttra tto  alle 
esigenze del m om ento, tu tta ­
via in m olti pun ti non ha cer­
to peccato di am biguità  e di 
ta ttic ism o.

Anzi senz 'altro  una delle sue 
doti è s ta ta  la chiarezza (come 
ha rilevato anche « Le m on­
de»): tu tti i nodi di politica 
nazionale ed in ternazionale, di 
p rospettiva di lungo e di b re­
ve periodo sono s ta ti toccati 
nel corso del lungo discorso 
(più di tre  ore) e su tu tt i  è 
s ta ta  ind icata la posizione del 
partito . Si può ino ltre  affer­
m are che il rap p o rto  B erlin­
guer è s ta to  ce rtam en te  il m o­
m ento  più im portan te  — l’uni­
co forse — e insiem e il lim ite 
dell’in te ra  vicenda congressua­
le, che vuol d ire poi dell’ela­
borazione politica del partito  
negli ultim i tem pi. C entro del 
d iscorso è s ta ta  la rip roposi­
zione del PCI com e forza go­
vernativa, com e l'unica for­
m azione politica in grado di 
indicare una via di sbocco 
a ll’a ttua le  situazione di crisi. 
L’argom ento  è s ta to  affronta­
to in m aniera m olto abile: 
non si è tr a t ta to  in fa tti della 
pu ra  e sem plice riproposizio­
ne di equilibri più avanzati a

livello governativo (ipotesi 
p o rta ta  avanti, non solo in 
sede congressuale, dalla de­
stra  del partito-A m endola cioè, 
tan to  per fare un nome) e nep­
pure del rilancio com plessivo 
e com plesso della politica di 
un blocco reale di forze di 
classe che im pongano un nuo­
vo assetto  al paese (la posi­
zione della sin istra , identifica­
bile con Ingrao). B erlinguer 
ha invece traccia to  una linea 
in term edia e l’ha ribad ita  poi 
nelle conclusioni: i com uni­
sti, conservando la loro iden­
tità  di p a rtito  di m assa, si p ro­
pongono com e forza di gover­
no. E ’ una riafferm azione m ol­
to  lucida della via ita liana al 
socialism o, via che passa non 
a ttrav erso  la liquidazione del­
le istituzioni borghesi, m a a t­
traverso  una loro conquista  e 
una loro gestione. Ed è una 
linea politica abile: in  essa 
si riconoscono sia la d es tra  in­
te rn a  che ne recepisce l’aspet­
to pii. im m ediatam ente di av­
vicinam ento all’area  governa­
tiva, sia la s in is tra  che ne dà 
una in terp retazione ap e rta  al­
le istanze di cam biam ento  che 
vengono dalle « forze vive » 
del paese.

E ’ una linea però  che ha an­
che i suoi pun ti oscuri: è pos­
sibile oggi continuare a p ro ­
porre  uno sch ieram ento  go­
vernativo DC-PCI, senza tener 
conto del profondo logoram en­
to che ha sub ito  com plessiva­
m ente il quadro  politico-socia­
le negli u ltim i tem pi? o que­
sto  non vuol d ire (come ha in­
d icato  Lucio M agri sul M ani­
festo) rip ro p o rre  a s tra tta m e n ­
te una ipotesi senza b adare  a 
quello che è avvenuto sia al­
l’in te rno  dello sch ieram ento  
politico (la fine del centro-si­
n is tra  (1), la involuzione del 
p a rtito  di m aggioranza re la ti­
va, il silenzio delle forze ad 
esso in terno  che parevano 
o rien ta te  a ipotesi nuove di 
collaborazione), sia com ples­

sivam ente nel paese (lo sta to  
di con-fusione in cui si d ibatte  
l’opinione pubblica, il susse­
guirsi di ten tativ i di provoca­
zione, la stanchezza di chi ha 
com battu to  tan te  battag lie  in 
questi anni)?

D’accordo nel discorso di 
Berlinguer sono sta te  p resen­
ti alcune preoccupazioni: b a t­
te re  ele tto ra lm en te  la DC e 
specialm ente la sin is tra  DC 
per costringerla  a più m iti 
p retese post eletto ra li (senza 
possib ilità difensive sulle po­
sizioni attuali), m a è m an­
ca ta in gran  p a rte  u n ’analisi 
econom ica, e s tru ttu ra le  della 
crisi a ttua le  e delle possibili 
m osse delle com ponenti capi- 
ta liste  del p a rtito  di maggio­
ranza, per po ter individuare 
una concreta  e p raticab ile  p ro ­
spettiva politica, al di là del- 
l’auspicio di uno spostam ento  
degli equilibri del quadro  a t­
tuale.

Un altro  nodo m olto signifi­
cativo della p ia tta fo rm a di la­
voro p roposta  al d ib a ttito  è 
il rappo rto  tra  il PCI e i g rup­
pi che si collocano alla sua 
sin istra . Lasciando ad a ltr i la 
posizione di una n e tta  chiusu­
ra  e di u n a  dura  condanna 
(Longo) oppure di una vio­
lenta e fo lcloristica con trappo ­
sizione (Paietta), il p arlam en­
ta re  sardo ha teso una m ano 
p a tern a  agli « eroici fu ro ri » 
dei giovani m ilitan ti in quelle 
form azioni, riconoscendo la 
generosità e la buona volon­
tà  di certe  posizioni, pur 
additandone l'am biguità  di 
fondo.

Per la seconda volta (la p ri­
m a fu nel ’68, quando il X II 
Congresso chiese ai giovani la 
« scheda rossa » p e r p o rta re  
avanti le loro rivendicazioni..., 
con i r isu lta ti che si sono vi­
sti), il p a rtito  si è detto  di­
sposto al perdono e si è rican­
didato  alla leader-ship del m o­
vim ento. Ma questa  volta si 
trova davanti una situazione

Enrico Berlinguer, nuovo segre­
tario del P.C.I.

m olto  com plessa, una ipotesi, 
alm eno a livello di tensione, 
globalm ente diversa e qualita ­
tivam ente nuova: è più a s tra t­
to  p ertan to  il richiam o alla 
u n ità  so tto  le p rop rie  grandi 
ali p ro te ttric i ed è più diffi­
cile il ten ta tivo  di recupero.

Per com pletare il quadro  c ’è 
da aggiungere che i p reoccu­
pati discorsi di Luciano Lam a 
(segretario  della CGIL) e di 
B runo T ren tin  (segretario  del­
la FIOM) hanno cen tra to  quel­
la che è da sem pre u n ’am bi­
gu ità di fondo del p artito , che 
è poi anche il loro partito : la 
delega dei p rob lem i operai al 
sindacato , così com e è s ta ta  
a t tu a ta  fino ad oggi, con la 
conseguente assenza del p a rti­
to  dai luoghi di lavoro, si t r a ­
duce nella m arginalizzazione 
dei problem i e degli obiettivi 
delle lo tte  di fabb rica  sia nel­
la elaborazione sia nella realiz­

zazione di una p rospettiva po­
litica di fondo.

Un Congresso allora che ha 
rip roposto  il PCI di sem pre? 
oppure un Congresso che ha 
indicato  all’attenzione genera­
le un p artito  dal volto nuovo 
e alla ricerca di nuove form e 
di im pegno? L’una e l'a ltra  in­
terpretazione sono possibili: 
forse è meglio però parla re  
di un Congresso in terlocu torio  
v ista la delicatezza della con­
g iun tu ra  politica e la v icinan­
za di scadenze decisive. Tanto 
è vero che si parla  già di un 
Congresso strao rd inario  da 
tenersi nei m esi im m ediata­
m ente post elettorali.

A. F.

(1) Cfr. anche P iero P ratesi, 
Un part i to  di governo,  Settegior- 
rti, n. 250.

(co n tin u a  da pag. 1)

tu tto  questo  avviene in una 
com penetrazione sto rica che 
ad d irittu ra , risch ia talvolta 
di capovolgere i valori: da 
m olte p a rti si chiede in fatti 
ai cristian i di essere so p ra t­
tu tto  e in p rim o  luogo im pe­
gnati p roprio  nella costruzio­
ne di una società più g iusta 
com e segno e testim onianza 
esclusiva della loro fede di 
cristiani.

Ma allora? Il problem a, mi 
pare, non è tan to  com plicato 
p e r quan to  riguarda i singo­
li. C’è un a  scadenza come 
quella del 7 maggio, m a nes­
suno pensa oggi che si possa 
v incolare ad un a  scheda o a 
un  segno determ inato  sulla 
scheda, non dirò  la com unio­
ne di fede, m a neppure l’ap ­
partenenza ad  una s tru ttu ra  
di Azione C attolica. Su questo 
pun to  è s ta to  re a lii ja to  sto­
ricam ente un m utam ento , 
non  più reversibile. Se consi­
deriam o lo stesso  m odo in cui 
l’ep iscopato  ha accennato  al­
le questioni eletto ra li, ci si 
può ram m arica re  del fa tto  
che il giudizio sulle rea ltà  ci­
vili avesse ben poco del re­
spiro  profondo  di chi le os­
serva da un pun to  di vista 
sp irituale , m a non p er aver 
opera to  una indebita  coerci­
zione sulle coscienze.

T u ttav ia  il p rob lem a resta  
p er le s tru ttu re  nel senso che 
ogni giudizio che prom ani da 
esse sem bra rip ro p o rre  una

certa  ingerenza, un certo  com ­
prom esso con il potere: per 
fare u n ’ipotesi lim ite, anche 
un consiglio che si indirizzas­
se verso le forze di opposi­
zione, sarebbe di una « novi­
tà  », m a non m uterebbe n a tu ­
ra  sul piano m etodologico. Ci 
si m uove dunque in una si­
tuazione com plessa, resa più 
am bigua anche dal rappo rto  
concordatario , in base al qua­
le all'Azione C attolica sareb­
be in ib ita  ogni azione politi­
ca. E sappiam o come, in p ra ­
tica, quella inibizione sia sta ­
ta  di fa tto  violata, anche se 
a ll’onesta  coscienza dem ocrati­
ca quella violazione è ap p a r­
sa du ra  più per l’uso fo rte  
che è s ta to  fa tto  della p res­
sione e le tto ra listica  (sino a 
p ro sp e tta re  il voto per certi 
p a rtiti  com e un  peccato), che 
non per il fa tto  in sé di auspi­
care per i fedeli un voto uni­
tario.

T utto  ciò si esprim eva, ed 
era  in qualche m odo « coper­
to  », da quello che è s ta to  
ch iam ato  il regim e di un ità  
po litica dei cattolici, nei con­
fron ti del quale il clim a con­
ciliare ha espresso  un  giudi­
zio p iu tto sto  duro: un giudi­
zio che si spiega con lo sfo r­
zo di liberare appun to  la chie­
sa dai legam i in treccia ti e 
com plessi con il po tere  in un 
persis ten te  confessionalism o 
pratico . Ma che, tu ttav ia , po­
trebbe essere anche valu ta to  
in m odo diverso, sul te rreno  
s tre ttam en te  politico. In  ge­

nere si ritiene l'un ità  politica 
dei catto lici responsabile di 
m olti mali, e fra  gli a ltr i quel­
li della clericalizzazione dello 
stato , e dell’im pero  del m ode­
ratism o, nonché della stessa 
divisione della classe operaia. 
C’è tu ttav ia  da dub ita re  di una 
valutazione così superficiale. 
Poiché è m olto d iscutib ile che, 
senza l'equilibrio  necessario  
tu ttav ia  a m an tenere  quel re­
gime di un ità , si sarebbe po­
tu ta  costru ire  in form e dure­
voli e tu tto  som m ato  ancora 
solide, la stessa s tru ttu ra  re­
pubblicana del nuovo stato . E' 
dubbio in sostanza, che il va­
sto « com posto » che com pren­
de le m asse catto liche, avreb­
be po tu to  essere guidato  da 
una egem onia dem ocratica a 
sostegno delle nuove s tru ttu ­
re. M entre è assai più p ro b a­
bile che una d iaspora  avrebbe 
visto per gran  p a rte  i ca tto li­
ci sch ierati a sostegno di una 
d es tra  più reazionaria  che con­
servatrice; e per a ltre  parti 
r iun iti so tto  band iere in teg ra­
listiche.

E del resto , anche oggi, chi 
può guardare  con tranqu illità  
ad una d ispersione im provvisa 
del « voto catto lico  » (è chia­
ro che qui si u sa una esp res­
sione in  senso sociologico), 
senza p reoccuparsi del fa tto  
che di fron te allo spostam en­
to a sin is tra  di una p a rte  p re­
vedibilm ente m odesta di m ili­
ta n ti più im pegnati, potesse 
determ inarsi una fuga ben più 
m assiccia verso lidi tu t t ’altro

che desiderabili, per una co­
scienza pensosa dell’avvenire 
della dem ocrazia?

Da una « partenza » che sem ­
brava avviata ad affron tare 
questioni di ben difficile p o rta ­
ta  com e quella m ia p ienam en­
te riso lta  dei rap p o rti f ra  chie­
sa e potere, siam o arriva ti ad 
una valutazione affatto  p ro fa­
na, cioè politica, dell’u n ità  dei 
catto lici, che può sem brare  ad ­
d ir ittu ra  un paradosso : quel­
la p e r cui, in fondo, l’u n ità  po­
litica è s ta ta  gravosa, su un 
te rreno  sostanziale, per la 
Chiesa; e viceversa u tile  in 
una considerazione di insie­
me, alla v ita  civile ita liana. 
Quel che oggi è certo , è che, 
alm eno form alm ente , il regim e 
di u n ità  finito. Per quan to  
tris te , e in p a rte  connessa p ro ­
prio  ai problem i di cui s tia ­
m o parlando , la vicenda delle 
A di testim onia, questa  fine 
form ale, dal m om ento  che le 
traversie  con la gerarch ia non 
hanno avuto, alm eno com e te­
m a esplicito, la fine del « col­
la teralism o  » e il voto libero ». 
In  p iù  si può aggiungere il 
fa tto  nuovo della p resen tazio­
ne alle elezioni di una fo rm a­
zione po litica che non ha e 
non vuole avere denom inazio­
ne cristiana , m a che, per ra ­
dici, estrazione e sto ria  dei 
leaders e dei suoi quadri, si 
può considerare una deriva­
zione dal « m ondo catto lico  ».

S iam o cioè in una situazio­
ne m u ta ta  p ro fondam ente  ri­
spe tto  a quella che ca ra tte riz ­

zava ancora gli inizi del tra ­
scorsi decennio fra  il 1960 e 
il '70. Nel fo rm ulare dunque 
una valutazione, un o rien ta­
m ento, in questo  quadro  m u ta­
to, e assum endo una responsa­
b ilità  civile che non sfugga al 
nostro  im pegno cristiano, che 
non sia separa to  da esso, dob­
biam o tener conto di tu tto  
ciò, a  p a rtire  da una valu ta­
zione politica del dato  odier­
no, per riagganciarla a respon­
sab ilità  più am pie. Fuori di 
ciò, le valutazioni rischiano di 
essere ab itud inarie  o sem pli­
cem ente contestative. Del re­
sto, il q u ad re  delle tra sfo r­
m azioni del m ondo cattolico 
italiano è tu tt 'a ltro  che e s tra ­
neo alle trasform azioni soprav­
venute nella vita civile.

Qui ci incontriam o con il 
nodo del «centro-sinistra», poi­
ché il decennio trascorso  sta 
so tto  questo  segno. A noi non 
conviene rifa rne  la sto ria  che 
sarebbe o ltre tu tto  p iu tto sto  
noiosa. Ma che cosa è s ta ta  in 
rea ltà  questa  form ula? Oggi 
c ’è una specie di tiro  al ber­
saglio, quasi uno spo rt di m as­
sa, nei confron ti dell’incontro  
fra  socialisti e cattolici. La de­
s tra  considera quel connubio 
sciolto  per u r a  sosta  di im pe­
d im ento  d irim ente: un d ifetto  
di n a tu ra  che avrebbe deter­
m inato  l’incom ponibilità dei 
p arten ers . La s in is tra  ex tra­
parlam en tare , con a ltro  segno, 
dà un  giudizio analogo: il fal­
lim ento  del cen tro  s in is tra  è 
il fallim ento  del rifo rm ism o



un progetto storicoAlla ricerca di
di una filosofia po litica che 
b a ra tta  la rivoluzione con la 
dem ocrazia borghese, colpa di 
cui si sa rebbe o rm ai m acchia­
to  senza speranza anche il p a r­
tito  com unista . Più che un di­
vorzio dunque, è un  ricono­
scim ento  di nullità.

I p ro tagon isti, viceversa, 
p a rlan o  p iu tto s to  di d ifetti 
funzionali o di sopravvenute 
in co m p atib ilità  che, secondo 
consuetud ine, si im pu tano  l’un 
l'a ltro . P robab ilm en te, in en­
tram b i, c'è s ta ta  una soprav­
valu tazione delle possib ilità  
stesse di q u es ta  form ula, alla 
quale non sono es tranee  le de­
lusioni a ttu a li; m olti dei p ro ­
tagon isti rivo luzionari di og­
gi, app laud ivano  alla svolta 
dem o cris tian a  del '62. E ppu­
re  si può gu ard a re  a questa  
esperienza con più pacatez­
za. A m io avviso ha significa­
to  in  rea ltà  un am piam ento  
im p o rta n te  e serio  della vita 
dem ocratica : un a  pienezza
quale m ai si è avuto  nella sto ­
ria  civile del no stro  paese. 
N on fo rse nel senso in cui può 
pensare  a lla  dem ocrazia uno 
sp irito  radicale, in direzione 
cioè dei cosidetti d ir itt i civili; 
e ta n to  m eno nel senso in cui 
può in te rp re ta r la  un  sociali­
s ta  o un  m arx ista , vale a d ire  
com e m u tam en to  e tra s fo r­
m azione del sis tem a p ro d u tti­
vo e dei rap p o rti di p ro d u ­
zione.

P iu tto sto , penso, nel senso 
sto ricam en te  p roprio , dell’am- 
p lia rsi della capac ità  di in te r­
vento  e di p ressione delle fo r­
ze sociali nell’agone politico, 
e in p rim o  luogo p ro p rio  del­
le fo rm e operaie organizzate. 
Anzi, l ’in te rven to  delle forze 
operaie  un a  p rim a  vo lta nel 
1962-63 e, con p iù  esplicito  vi­
gore, nel 69-70, h a  m esso in 
evidenza un  tipo  nuovo di do­
m anda  opera ia  che non è so­
lo la rich iesta  di una p iù  am ­
p ia partecipazione al redd ito  
p rodo tto , m a è un  rifiu to  ab ­
b as tan za  esplicito  del m odo di 
sviluppo p ro d u ttiv o  quale si 
è a t tu a to  secondo gli schem i 
trad iz ionali del cap ita lism o  
opulento , dopo la rico struz io ­
ne. Di qui il senso p artico la re  
della stessa  crisi econom ica 
che stiam o a ttrav ersa n d o  e 
di cui i sindaca ti sono s ta ti 
« artefici » con la sp a lla ta  del­
l ’au tunno . Le c a ra tte r is tic h e  di 
questo  rifiu to  dei s indaca ti so­
no s ta te  ind iv iduate p rinc ipa l­
m en te  in tre  « rifiu ti ». Il p ri­
m o è che si dovesse is titu ire  
un  rap p o rto  di subord inazio ­
ne fra  l ’andam en to  del sa la­
rio  e l’an d am en to  della p ro ­
d u ttiv ità  del lavoro. La secon­
da cosa resp in ta  dagli operai, 
è che le condizioni di lavoro 
a ll’in te rn o  del p rocesso  p ro ­
du ttivo  vengano fissate e s ta ­
b ilite  in  m odo u n ila te ra le  dal­
la p ro p rie tà  e dalla direzione 
di im presa: con tu tto  ciò che 
questo  co m p o rta  sul te rreno  
delle trasfo rm az ion i tecnolo­
giche, e del p rocesso  p ro d u t­
tivo in generale. Il terzo  p u n ­
to è p iù  com plesso: l’operaio  
non vuole p iù  che quando  va 
sul m erca to  a spendere il sa­
lario , il pacche tto  dei beni che 
può acq u is ta re  sia di fa tto  de­
te rm in a to  esso stesso  dalla 
forza e dal m eccanism o del 
m ercato . Cosicché vorrebbe 
u n a  casa, m a le case accessi­
bili non ci sono; vo rrebbe una 
scuola a ttrezz a ta  p e r  i p rop ri 
figli, m a la scuola non c ’è o 
non gli dà alcun serio  affida­
m ento , vo rrebbe un tra sp o rto  
veloce e m eno faticoso, m a

trova un  servizio estenuante. 
E consum a perciò  il suo pecu­
lio, m agari, pu re  a rro to n d a to  
dalle lo tte, secondo i c rite ri 
del m ercato  che gli fornisce 
tu t t ’a ltro  o rd ine di consum i e 
che, o ltre tu tto , ha bisogno, per­
la sua stessa  logica, di un  sa­
la ria to  che non risparm ia, m a 
che spende quel che può in 
p ro d o tti « opulen ti », del tu t­
to  p riv a tis ticam en te  selezio­
nati.

Di fatto , dunque, le lo tte  
operaie sindacali, con tu tta  la 
loro  irruenza e «sregolatezza» 
hanno  rap p rese n ta to  l’unica 
critica  p ra tica  e perciò  effi­
cace, che viene dalla società, 
alle s to r tu re  di un certo  m ec­
canism o di sviluppo di cui in 
convegni, tavole ro tonde, sim ­
posi, e persino  alla televisio­
ne, si sentono denunciare , a 
parole, i guasti, il costo um a­
no, la pesantezza. Non si può 
chiedere perciò  agli operai di 
« razionalizzare » le loro  richie­
ste, neppure se ciò g aran tisse  
loro una quo ta  più am pia di 
salario , p e rpe tuando  tu ttav ia  
la g rav ità  di siffatto  m eccani­
smo. Ciò non p o trebbe  non  
avere com e conseguenza che la 
sp in ta  a rifiu tare  p rim a  o poi, 
g lobalisticam ente, tu tto i 1 si­
stem a, dem ocrazia com presa, 
in uno scon tro  radicale. Credo 
che, sia pu re  in una sin tesi 
e s trem am en te  ellittica, questo  
sia il nodo cen trale , s tru ttu ra ­
le, della situazione, che rap ­
p resen ta  il p o rta to  e insiem e 
il lim ite del cen tro -sin istra . Il 
p o rta to  in quanto , bene o m a­
le, esso ha ab b a ttu to  i residui 
steccati fra  le forze laiche e 
ca tto liche po liticam ente  ege­
m oni nella ricostruzione, e le 
m asse operaie  o rganizzate nei 
p a r titi  di ip irazione m arx ista . 
Il lim ite pu rché  l’am pliarsi 
della dem ocrazia nella socie­
tà  civile, nell’am bito  dei ra p ­
po rti sociali ed econom ici, non 
ha tro v ato  rispondenza in una 
egem onia politica, in un a  po­
litica coeren te capace di r ia t­
tivare lo sviluppo non secon­
do i m oduli classici, m a tenen­
do conto, e anzi facendo p ro ­
p rie  le esigenze di tra s fo rm a­
zione p ro fonda  del m eccani­
sm o econom ico, con tenu te  nel­
l ’azione operaia, lasciando  così 
s tag n are  la crisi, e aprendo  
le valvole alle p ro tes te  e s tre ­
m istiche.

Q uesto lim ite ha si radici 
nella residua d iscrim inazione 
an ti-com unista  che ha c a ra tte ­
rizzato sul nascere la fo rm ula 
del cen tro sin is tra , e che si 
esprim eva tan to  nell'am bigua 
« sfida » concorrenzia le della 
dem ocrazia cristiana , quan to  
nella p resunzinone fa llim en ta­
re deH’unificazione socialista  
so tto  segno sem plicem ente r i­
fo rm istico  ed evolutivo. Ma 
non solo in ciò. T anto  è vero 
che la crisi del cen tro  sin is tra  
si è fa tta  p iù  ev idente sino ad 
esplodere, p ro p rio  quando  i 
confini tra  m aggioranza ed op­
posizione si venivano slabbran- 
b rando , in m odo poco chiaro, 
nel rap p o rto  p a rla m en ta re  e 
nei rap p o rti f ra  i p a rtiti. E ' 
m anca ta , a m io avviso, anche 
nelTopposizione un a  visione 
ch iara, o quan to  m eno uno 
sforzo di ch iarim en to  della 
q u alità  d iversa dalla  politica, 
so p ra ttu tto  della po litica  eco­
nom ica necessaria  a supera re  
il pun to  m orto , ove si voles­
se, com e è desiderabile, su­
p era rlo  nel q uad ro  dem ocra­
tico (che non vuole d ire  com e 
oggi si am a denunciare , in m o­
do « indolore »).

In  te rm in i politici, ciò si­
gnifica che la dem ocrazia non 
può neppure  conservare se 
stessa, ove le forze politiche 
non siano in grado di affron­
ta re  i p rob lem i che il suo am ­
plia rsi ha proposto , e cioè di 
im prim ere  una direzione, non 
sperando  che i problem : si ri­
solvano evolutivam ente, da 
sé, com e pu ro  risu lta to  di 
uno scontro  sociale più o m e­
no garan tito . Di fro n te  al p er­
d u ra re  della crisi sem pre più 
insisten te  si fanno in fa tti le 
rich ieste del personale poli­
tico di aggredire non tan to  
gli « opposti es trem ism i » co­
me si dice, quando  di m ette ­
re la m ordacch ia e il guinza­
glio alla forza sindacale, u ti­
lizzando le stesse conseguenze 
della crisi econom ica.

A m io avviso tu tta  la cri­
si sociale, [’esplodere endem i­
co della violenza, lo sfren ar­
si di un costum e che p re ten ­
de di non conoscere lim iti, 
si legano, se non sem pre co­
me causa prim a, com e causa 
seconda, a questa  fase di 
squ ilib rio  di fondo; a un si­
stem a che, se funziona secon­
do le sue leggi, p erp e tu a  l’in­
giustizia, e che tu ttav ia  non 
riesce neppure  a funzionare 
secondo le sue leggi, ove ap ­
pun to  la dem ocrazia; esau ri­
sca in sé tu tta  la politica, e 
non sia viceversa il m odo 
(certo  il p iù  difficile, m a an­
che il p iù degno) di a ffron ­
ta re  i problem i, i con tenu ti 
che la sto ria , cioè l'am pliarsi 
e il m u ta re  dei bisogni del­
l ’uom o, propongono.

Di fron te  a una sim ’le crisi 
(che qui è, ovviam ente, appe­
na accennata), forze giovani 
e re la tivam ente  nuove oppon­
gono un rifiuto globale e una 
opposizione radicale. La veri­
tà  della sp in ta  che si dice 
« es tra p a rla m en ta re  » (al di là 
della partecipazione o meno, 
alla lo tta  eletto ra le) sta  nel 
riconoscim ento  appun to  che 
il cam biam ento , (o, se si vuo­
le, la rivoluzione) non si può 
esau rire  nell’am piam ento  del­
la dem ocrazia. Per un a  di­
sto rsione che è quasi un ro ­
vesciam ento  dell’ ispirazione 
m arx is ta  che quasi tu tte  que­
ste  forze reclam ano p er sé in 
m odo esclusivo, esse sem b ra­
no rivolgere tu tta  la loro a t­
tenzione alle form e che si po­
treb b ero  d ire « so p ra s tru ttu ­
ra li », ignorando  o tra sc u ra n ­
do quasi i p rob lem i del p ro ­
cesso p rodu ttivo . Am biscono 
a co s tru ire  nuovi rap p o rti 
com unita ri, nuovi « po teri a l­
te rn a tiv i » nella società, di­
struggendo  le s tru ttu re  p ro ­
duttive. P arlano  di un « co­
m uniSm o » che si costru isce 
già oggi, nell’egualitarism o  dei 
gruppi e nelle lo tte  della fab­
brica. Non tocca certo  a noi 
accusare  di « idealism o » que­
sto  tipo  di im postazione che 
viceversa, nel concreto  della 
lo tta , assum e ta lvo lta  una cor­
posità  di violenza fisica, che, 
alm eno a ll’apparenza, ha ben 
poco di idealistico. Non si può 
neppure  d isconoscere in m ol­
ti casi un a  dedizione che fa 
s tr id e n te  co n tra sto  con il de­
cadere della m ilizia politica 
nelle fo rm e trad izionali. Ma il 
vizio di questa  r isp o sta  è p iu t­
to sto  nel fa tto  che ignora il 
lim ite storico , e perciò  n a tu ­
rale, a ttrav e rso  il quale l ’uo­
m o costru isce  la sua città , 
p resum endo, nella asp e tta tiv a  
u top ica  di un a  fuoriuscita  dal 
bisogno, che si possano  igno­

ra re  i passi faticosi che la 
sto ria  im pone, anche laddove 
è sem bra to  che la rivoluzio­
ne potesse spazzare d ’un col­
po tu tte  le vecchie s tru ttu re  e 
costru ire  un  avvenire radioso.

Il dato  nuovo, l’elem ento di 
speranza che tu ttav ia  scatu ­
risce da una osservazione del­
la crisi p resen te  sem bra vi­
ceversa questo; la possib ilità 
di determ inare  un cam biam en­
to profondo delle s tru ttu re  
senza rinunciare al quad ro  de­
m ocratico. Q uesto com pito  a 
m e sem bra farsi ad un livel­
lo più alto, rispe tto  a quello 
di una rivoluzione che, quali 
siano i suoi modelli, o le sue 
novità vere o p resun te , p re­
sen ta  tu ttav ia  m olte c a ra tte ­
ristiche del « già vissuto », e 
che ir, quan to  ignori i p ro ­
blem i del processo  p rodu ttivo  
di una società econom ica­
m ente sviluppata, non ha da­
vanti a sé che due sbocchi: 
o quello di una sconfitta da 
p a rte  della reazione inev ita­
bile, o quello di un esercizio 
dispotico  del po te re  p e r ri­
cos tru ire  la sua base econo­
m ica, al di là delle stesse u to ­
pie.

Ma questa  possib ilità  ha se­
condo me ancora dei passag­
gi obbligati che non possono 
con testa re  in radice, oppo- 
nendovisi, in m odo schem ati­
co, le forze che hanno costi­
tu ito  i p ila s tri dello s ta to  re- 
pubblicano italiano: parlo  so­
p ra ttu tto , per in tenderci chia­
ram ente, della dem ocrazia cri­
stiana  e del p a rtito  com uni­
sta, senza p er questo  trascu ­
ra re  il valore e la funzione de­
gli a ltr i partiti. Ciò che è am ­
biguo nelle form azioni nuove 
(penso al « M anifesto » da una 
parte , e al M ovim ento politi­
co dei lavoratori, d a ll’a ltra , 
che p u r sono su p iani diver­
si, m a anche a tu tte  le fo r­
me di contestazione catto lica 
a vario  titolo), non è tan to  
l’u top ia  rivoluzionaria quanto  
l'incapacità  di ricom prendere 
nel loro disegno il ruolo di 
queste  forze trad izionali, la 
cui dissoluzione radicale, ap­
p are  viceversa ad esse quasi 
com e la condizione preg iud i­
ziale di ogni reale progresso  
politico.

Il com pito  p rem inen te  in 
questa  fase sto rica, proporzio­
nato  al grado di sviluppo, e 
com patib ile  con il quad ro  de­
m ocratico , sem bra a m e esse­
re quello di far si che la de­
m ocrazia sia « innerva ta  » ef­
fettivam ente ed efficacem ente 
dal m ondo operaio. Ma ciò 
non è possibile senza tener 
conto  dei processi di aggre­
gazione concreti delle m asse 
popo lari in Ita lia  nelle due 
form azioni sto riche di cui si 
discute, senza ten er conto  del­
le alleanze necessarie perché 
ques ta  novità sia possibile.

R epubblica conciliare, dun­
que? Non mi im p o rta  delle 
e tiche tte  che o ltre tu tto  con­
fondono le idee nelle loro 
am biguità : quel che rifiuterei 
sono i dialoghi am bigui fra  
« catto licesim o e m arx ism o » 
consum ati nei cenacoli ove si 
è troppo  superficiali p er fa­
re  buona cu ltu ra , e troppo  
« in te lle ttua li » p er sen tire  e 
vivere l’im pegno politico. Oc­
corrono  seri confron ti po liti­
ci. Credo che il m ondo ca tto ­
lico, nella sua p a rte  p iù  con­
sapevole, debba rendersi con­
to, e a iu tare  la dem ocrazia 
c ris tiana  a ren d ersi conto  che 
essa, non per ragioni di debo-

lezza num erica, m a per la sua 
sto ria , per il pensiero  che la 
sorregge, p e r la sua stessa 
com posizione, per il singolare 
com posto sociale che espri­
me, non è in grado, non può 
operare  da sola la trasfo rm a­
zione necessaria. Il Vangelo, 
posto  che abbia valore p arla ­
re di Vangelo un itam en te  alla 
Dem ocrazia C ristiana, è rivo­
luzionario in tu t t ’a ltro  senso. 
S toricam ente , la c ris tian ità  
può essere s ta ta  rivoluziona­
ria, m a solo in determ inate 
condizioni: non è questo  il 
suo com pito. T uttavia, il m o­
do in cui oggi può attegg iar­
si questo  p a rtito  nel p rossi­
m o fu tu ro  ha im portanza an­
cora determ inan te , so p ra ttu t­
to in funzione degli is titu ti 
dem ocratici: dunque non è
possibile considerarlo  sola­
m ente un inciam po sul cam ­
mino, un ostacolo da abba t­
tere. E a ltre tta n to  im portan te  
a m e sem bra la m aturazione 
del p a rtito  com unista  nei con­
fron ti dei problem i nuovi, di 
contenuto , che pone la sua 
cresciu ta responsabilità. Cre­
do che la p rossim a leg islatu­
ra  si svolga ancora su questo 
confron to  e questo  confronto  
non può essere assen te da una 
valutazione, del voto che ci 
apprestiam o a dare il 7 m ag­
gio prossim o.

Ho solo offerto alcuni spun­
ti di riflessione, per un orien­
tam en to  generale. Non credo 
che occorrano  m olte parole 
per d ire com e quest'o rd ine  di 
considerazioni, se non queste 
considerazioni specifiche, sian 
oggi la base p iù  ragionevole 
sulla quale si possa, senza ve­
n ir m eno ad un senso di di­
screzione, m a senza rifug iar­
si nel silenzio, svolgere un ser­
vizio di o rien tam en to  nell'am ­
bito  di s tru ttu re  catto liche che 
hanno  anch’esse la loro sto­
ria  peculiare. R estare nell’am ­
bito  di p rincip i generali non 
basta . L’au tonom ia del « tem ­
porale » non è in d iscussio­
ne, com e la libertà  di ognu­
no. Sono cose, p er fo rtuna, 
acquisite.

Ciò che ci m uove è u n ’ansia 
seria, su ll’avvenire del nostro  
paese, al quale non solo non 
ci sen tiam o estranei, m a che 
viceversa ci tocca anche co­
m e cristian i. Il Vangelo no”' 
s ta  nel le tto  di P rocuste di 
una fo rm ula po litica è di una 
rivoluzione. Ma esso si a ttu a  
spendendo com e si può, i ta ­
lenti, in un m ercato  che si co­
stru isce  partendo  dai lim iti 
um ani per superarli, non p re­
sum endo di ignorarli. Que­
s ta  è una p a rte  della nostra  
spesa, e non possiam o so tte r­
ra rla . Sullo sfondo del cam ­
mino, p e r quan to  è dato  ve­
dere ai no stri occhi um ani, 
s ta  sì un processo  in cui le 
battag lie  si possono com bat­
te re  a livelli sem pre più alti, 
m a non c’è la liberazione dal­
la fa tica  di com battere. Il cri­
stiano, in paro le povere, non 
può p resum ere di liberarsi 
dalla  croce nel suo cam m ino 
storico. La croce, anzi, è la 
via che gli è s ta ta  ind icata  per 
an tic ipare  quell’ avvento del 
Regno che sa rà  pieno solo il 
giorno dei g rande rito rno . Un 
rito rn o  tu ttav ia  che, m isterio ­
sam ente, m a sicuram ente, si 
p rep a ra  anche o ttem perando  
a ll’orig inario  com ando di pos­
sedere la te rra  e quindi di 
sv iluppare in noi la po tenzia­
lità  della creazione.

Piero Pratesi
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